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LA Diflértazione che fi offre al Pubblico, 
aoD contiene una ftorìa delle fepolture 
antiche e moderne. Ella è un Saggio fem- 
plicementc, ia ciu efamlnando le Glìcfae diC- 
polìzioni e i fentimenti primitivi dell'uomo, 
le malTime Religiofe e i Codici delle piSi 
eulte nazioni, fi tenta di prefentare fono un 
fol punt o di vi ftaJ[e_variazioni iniìoite del- 
le-^uHche lifguardanti la fcelu d' un luogo, 
ove riporre gli ellìnti , 

La Natura c' infpirò l' attenzione dì al- 
lontanarli da noi; la Religione ne fece una 
pane di culto, e la Poliiica un dovere d^I 
cittadino . Col trapaffare de' fecoii fi cam- 
biano te idee, i genj, la legislazione, ÌI ,co- 
llume . Le fepolture anno provate al pari 



d'osjiii altra cofi Is lor vicende. V è Rato 
UD tempo in cui la narura^ ceduto alla opi- 
nioae, la Politica all' ufo, e la Religione ad 
una troppo fervorofa pietà. Noi non voglia- 
mo altro che valutare le codutnanze dtver- 
Te che s'incontraoo in quello genere , e di- 
moftrare ciò che avrebbe dovuto farli, Te fi 
foflero Tempre fcguiti i giulH principi , 0 piut- 
loHo fe gli uomini aveflero pom o olTervar 
lungo tempo delle Leg^i combattute dall', 
amor proprio, ed oppofle a' differenti intereflì 
dì que' tnedefimi che ne furono gì' interpreti 
ed i cullodi. 

Ecco in breve ìl compendio di quefta 
operetta. ElTo puS liaft.ire per que' leggitori 
die anno il cor.iggio di paiTare alcun poco 
di là dal titolo, e ^amte di fuga lo fguar- 
do fopra due linee di prefazione. 

Non fi domandi della erudizione nuova 
e fconofciuta. Il noftro piaao ci obbliga a 
ricercale T itnùchìtU , onde appoggiare con 
cfTa un lèotimenco che viene comunemente 
accufato di novità. 

Noi 



Noi non parliamo agi' illcmiiiati ed a' 
dotti. Eglino fono perfuaft prima di noi; c 
fc no'l follerò, poche lor rifleffioni li difpen- 
fcraano dal leggere uq libro delVioato uaica- 
meace a mettere alla porrata del maggior nu- 
mero età che elTi gih faano, o che dovreb- 
bero non ignorare . 

L' Autore h bramato finceramenEC di 
giovare a' Tuoi fimili. ttifparmiaado lutti i 
partiti , egli fi crede in diritto di lufingarfe- 
ne. l'oflano le fue rette intenzioni fupplirc 
a' difetti dell'opera, ed elTere rirpettate da' 
pregiudizi che egli k dovuto combattere > (*) 



Morsm rejììtuendum eurent ( Epifcopi ) in 

Coetieteriis fepeliendì , 
' S. Carol. Borrom. Conc. Mediol. L c. 6ù 

Omnia, quae fupr/t terrari urah claufa, ve/ 
Sarcofagh carperà Jefinentur, extra Ur- 
bem delata ponantur. 
Cod. Theod. L. IX. Tic. 17. c. tf. 



Nultut In Ecclefta deineeps mortuum fepeliet. 
Cadmiar. CaroL M. L. V. c 48. 



: A Natili^ ette iste agli uomini deplonre una 
, li refb nel tonpo Ilenb anifaii della 
• necelTirl d'un Gipcikro. Il uiib fMItaralo di 
it cadavere gni.lo e diluito , e j_ t«ri aliti 
pemlciofi, àvt largamente trananda, infpirnoro dell'or» 
tare per un oggeiio gii taro , da cai fii d* uopo liberali! 
con prantc/za e per fempre (i). 

Non par CTcdibile , febbaie lo abbiano ìITtìio gli 
aniicbi , cbe v'aveflé de'powjlì , tra' quali non m'n che 
fra'bruci lì rrafairanè la fepolrtira. Tali nazioni o (uiono 
fenia regolar focietà, o ebbero neti'ampiRTt d.-' tor de- 
ferti la fòcililì di làlvarG , o furono dtiblale ben prella 
dalle inEnioni (i). ìa mancanza di Storici, almeno coai> 
fduti da noi 1 ci obbliga a rimettercme alle notizie de- 
gate H -incerte di Seriiiori non informali e per lo pi^ 
prerenaii contro nomini nati Ibtt' altro cielo. 

Alcuni Filololì afTottarono della indìilereaza fa cib 
A che 

CO N'« Af,.-a,T:.m fiJ ^■h„>^..H livM.,, ,Jt fi- 

11 carpem C vlfu Oliare fa.Ù s:Kiyvr,!::!ur . SsntC. 

Op. T. n, 

. ivt t»',' i^fir"'"" 'If", >""w rrof^ex!, : ^armff 

V« re™/ù."''tlraT/';f'/i' "««M "^lan'i . Ili. Epin. pi. 
(1) Cxl. A. L. J. i8. c. !i. , Sir.ib. lib. u., L. G. 
Ginid. de l*ep. Et rit. lip., Cic. Tuie, I. 



«he farebtM irrmato de' tor cada*«rf , e E lìCao d;l1a 
tomba. Diogene, Teodoro di Cìrenf, Bìonf , Demo-h- 
ae, Timone, Seneci,ed alirì molti Airono in quefio nu- 
mera (i). Edi fbtfe non idrto vollero, che cotte^erele 
flravigame dell' imbizione e fcrcditate le ìnopponutie pre» 
mure (!cgli rpiriii deboli in nna materia , cKe piìi de* 
Tuoni riiguiidava i viv.n:i (l) . Pcralrro i piìi faggi lì 
tacquero, e preferirono di fopporlare degli utili pt^iudi- 
ji, die di pretendere un'efiiia ragionevoleiiaida cui Ibn 
liUrctii a ben pn:o i hlTogni d;' rrapanjti. 

Lo Ikffo principio che molTe gli uomini ad arcondere,e 
allontanare le fredde fpc^lie de' loro Cmili, accffe in ciafci]< 
no il deliderio rcainbievole di queft' iiffiiiot eglino furono 
r^nri t preChrlo anche dall' idea di TÌceverb; cod il do- 
vete di lèppsllire i divenuta probaUlmenie un diriiio. 

L'univcrfale confenfo de'popoli , che in ogni tem^o 
Il trovano petleiiam^nte d' accordo fo qu.'llo punio, ab- 
L'.LÌ;iiii9 dimoiìra , che tal ufo lì ric. nobbe (ondato fui 
njccIFario ben elfere, e eongiunio colla pubblica feliciti. 
Le ditferenn del dìnai ^el temperammio, c della Hiua- 

lo. Tutte perb q' ebbero una abbcnchi non cguilmenie 
propria all'intento. 

AI- 

(Ù Ap Sto"!, Ssrm. 110. Liician. de lufl. Lucan, Vili 
7JJ. Cala rmmr, fi w™. 

(i; Kli ^,r«tihi, Jid n^Jliii x^lii fmimui. £tnec. Et- 



Ai.un; |-.ir..r,o Siaria «vernc avute Jdic 

incTcdlhili. Ecoiloio, Cicalane, Luciino (i) parlano dj 
cEiti Indiani , che uliuoao divorale le carni degli ocdfì 
lor vecchi, o che G fecero un deliuta cibo dille vifcne 
de' loro infermi, e delle membra de' lor nemici. Ciò pur 
diceli de'Mair^ci, de'Dervici e di altri ignoti popoli 
della •Sciiia e del Ponto, 

Pteffo gl'Indiani, i Parti, i CaTpj, e i Battriani (i) 
fi cadumb di lilciite gli fparfi cadaveri in palio alle fiere, 
che talora nutrironfi a bulla polla per onorare co' loro 
morii i cadaveri de' Pcrfonaggi diflinti , e djgli Eroi. 
Tali maniere, feppur fono vere, e non efagetate fu qual- 
chs avvenimento particolare, fenubra non dovelfero molto 
giovare alla bramata falubrità. 

Altre volle 11 gettarono entro gli aire! de' linmi o 
nel Tondo agli ftagni; ripiego fuadlo qaafì più che il la- 
fciarii infrpolti Cj), Le Bevi permue , ed i ghiacci fimi, 
miiiiilrarono al freddo Scita de' nafcoodigli profondi, a' 
tuali afiidarli. Ove le lélve abbondarono, gli rìdtiflé in 
cenere ìl iiwco;e dove «veaC vicino il mare, fbroi» bai, 
merli dall'onde (4). Ma ni i ghiacci, ai le felve, al 11 
mare potcano feivirc general mcric . La fola tetra porge- - 



(il Htrod. ILb. III., eie. I. c. Luclan. in Toxar. 

(il Cic. ibid., AI«. G. D. Lib. III. c. 1. 

<t) Altuni Eiiopi ne" fiumi ; i àótì altml; 1 Peoni • 
Cokhi lesii Bagni ; Gli Affiri nelle p>li)di . V. un. cltt. 

If. G.rmjni, GilH, Lituani, fi altri popoli Setten- 
loriali ; Altri pure ricchi di l^na e di bofchi, i Titj • 

1 NarameiU, I Lou&gi, qu'.di Chio nel ittue. 



v:i 1 tutti un tìpolò *B«vcle cguilmcnte e (icuro. Pcrun* 
to Tuia il comiuie e il piìk intico fu Tempre quello 
di ripone io feno allii terra gli dtioii, vile a dire l'Iinb- 
maioM. La Storta dell'uomo e le tradizioni relÌBÌoIÌ! lb> 
flennero pib di liuto quetTufOiper cui pareva G rrnìtuif- 
lèro i coi^ lunani alla gran midrc , onde crcdcvanfì 
uTdti. (i) 

Le balze e i dirupi , h romite valli e i deferti rice- 
verono i prin.i cadaveri. Que' luoghi fi rìcoroblKTO i pi& 
opportuni a rimuovere il funcllanienio e la pelle: per 
confe|u^nza le ragioni m.'dj/lme, per le quali fi iroiraro- 
1)0 le fepaliur», ne fecero ancora decerminare la Uruaiione. 
{.'incomodo alnesl dì Icavue ftequeniemenie delle fiiQé e 
de' folterranei, 0 di volger fonòpra l'arena e la terra, 
lice preferire le fpelonche , gli antri , e le grotte, die ' 
furono le primp tombe, preirj de' monli, o nelle vifcere 
de' monti Itelfi , d'mrorno a' quali s'incontravano picche 
sImre queile cn-iià nr-var^iie lUll.i natura . 
, Un i;il':ma ragionevole (u b.n prello alterato dal- 
le palTioiij. L' ibcrrimcnto con cui, fi r!?;uarda ecncral- 
m,iuc il termine A-AU nclira efillenia , il vivo dolore di 
eliere obliato, e di non aver piti alcuna parte ns'pcnfierl 
della polleiità, il deCderio animato' di reliiiere alla per^ 
petua rivoluiioae dì colè , che lutto llrngge e ra^fce, 
produITcto quel mircnglio bitiarro ^ riti e di cerimonie 
' fijnebti, che ci G prefeniano freddamente dallo Storico, 
ma che fi penetrano dalFiloToTo, e fbrtnano una porxione 
iutctcITante nella Storia del cuore umano. 

Sino 

CO Xcuopli. Cyr. ap. Ci:. IT.de kg., Stob. fcim, iio. 
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Sino dalla pili rimata anticliiA £ lìavengciiu j^^U 
nomini irafpnttiti, che vinto l'orrore ordinuì» per i ca- 
dìvQii ne fo.t.-nncro la prefeau per ilcan tempo, fia che 
fpcrafTeia di Tederli tornire in vita, fu che non Cipefléro 
dillaccarléiie, c gli térbuono inche lèpoltì preOo il loro, 
cotnpffi&iiA) b loro perditi con tmi al TÌcliiaiiui, Ma 
certi feriti fnperiori} che co' loro talenti !iigrat>ditoiio le 
Ibcieti e (armaroiio una politici, iravidno pei avvcntu- 
n le itifle canlègiKPZe di si funefto difotdine, che divc- 
netido cODiune beo mrrrìjbc h peidiia della fpecleicri- 
(onduiTero alle uniche balze i fepolctì , che fe ne ciano 
alloniaiutÉ. Lo Iludio dell' Agiicoltun, la cura de' par- 
fcali, e la cuflodii dc'gre^, che làmao U prima lìc- 
cheiia delle niuoni, porfero de' foni morivi dì &t ri- 
ronra a'terreDi detill per lot Dunn ed iacolti, afBne di 
noa devatbr poco a poco le fecoade campagne, atleraie i 
fucchi nu^Itizì dell'erbe, e faoeflaie i beiliami. Pei tal gai- 
fa l'ulà della fepolitira lì ridulTe novella mente a! fiio fine, 
onde afTicutire a' lepolti il ripofo, e la falucc a' vivami. 

.. D'accoido colla naiuia , e con la politica anche la 
(cligioDe rpioTe gli uomini ad afiretcarc la fepoltura, e 
^impegab a prevenire t pe[ÌG(di,che dalle fconvolte old 
e da' cadaveri difToitercati potrebbero derivare. 

La natura polla b fuga dalle nojore imprein^ni.cli: 
le cafona un cadaveto , Mtcrllbta dalla rimenibranxa 
tuniliante del -fna compoflo edal timora vicino d'un'egual 
fòrte, aecoflaaiata gii a rondare pei una rventnri il 
. divenire fpenacolo coù fiineflo aTuoi Umili, le olTil inab- 
bondaaia de' geinù da r<ilapp)re,e de^lani da eftmd.-re. 

■ A 3 , Mot' 



1^1,0 i-ne le poi* foinminiarar la Poliiici, Gli Egiiia- 
ni, <fad popola, da cui l'Oriente, e la tarra lutta liw- 
uofcono i primi lumi della Mdnmt e dilla bìofoS», s'è- 
raao a maraviglia fervili di quelle dirpoRiiont del cuore 
um^no. Aiuccando ein al Tepolcro un'idea lulìnghicra 
d'onore ne fecero un premio della virtù, ed un oggetto 
delia pubblica eraulaiiotis. Il rigido elaitic, che fcguivi 
la morte d' un Cittadino, il trùlo Ingi d-.liii^rn a decide- 

pi. Sopravvenne allora la Religione, che aggiungendovi la 
perfìialione d' una vita avvepire , iu cui lo rpirito umani) 
avelie ancora qualche léniimento delle CoTe niurtali, infr' ' 
nub veneraiione alle lombe, che rinchiudevano gli avan- 
zi de' foli giuili, ifpirb dell'orrore a (urbanie il fagro rì- 
pol'ù, ed accefe una nobile avidità di oiiencme un giorno 
l'onore. Cosi e il rirpeito a' fepolcti divenne Una por- 
zione di cullo , e il dar prontamente lèpoltura agli cAin. 
ti un dome della pietà. Fu dunque un'einpeiàmoIlTa»- 



(li E'noto che |>1i Eitziani dopo I> morte Albi vano il 
giudizio delta nazione fìilla Iponda del Uno AcheniGi, a ctù 
ennn percib trafportati . I Cittadini buoni td ii]u<lti erano 
accolli per comanda de'Giudtci entro niu barca, da cui ve- 
nivano depoOi all'altra riva dei li^o, ove in deliaioracam- 
pisna T'avea le pubbliche rombe. Coloro a' quili li -fcn- 
lEii/a era fvanraRpiofa , fi privavano di quefl'ongre t fi !;ir- 

lr.irre il''nome di T.irMrn. Di'"!!!!] nacquero' le idee alte- 
rile d'un liume Lete, d'un Caranis, de'ite Gindici dell' 
Iniérno, e parinienre il ireituro efilio di cento anni Tulla 
riva lliflia, ^l'in^nieli errori dell'ombre, la ttalmigrazione 
ce Diod. Sic lUk 7., St. del CÌ(lo lilh i- c. i. i. '9. te- 



& hCcìn fut aminuift nn óiivm fmù coprirlo di tet- 
ti, ed un orribile ficriiegio rovefciirc [; tombe, e fpatge- 
ic le olii gii ricoperte. Il contano d'un corpo InfepoUo 
pafsfi per una profaniiionc , ~chc doveva sfpiarli con lii- 
jlrazioni, ed in alcuni lui^hi et) un macchiarli il folo 
cilpFilar di piRaggio il terreno, [bito di cui glicetTe un 
eltimo. Altrove qmlìs medeHme idee modificiie alcun 
poco ptodulTeto la gelofa cautela di non ergere abitazioni, 
coAmir templi, o Ilender mura, ove lipoMéro de'cadaTe> 
ri (i). Tutte quelle attenzioni fendevalui diivamenie ad 
allootanatci .piii fémpie da'moni, ed a fiSate nelle lìnw- 
te campagne il loro tetro (oggioTDO, Kfaguti talmlta con- 
tralignare il luogo, ov'eralì lepolto aleni»; db C fet» 
alzando de' mucchi di pietre , o anmionttccbianlo della 
terra fcipra la fupeificie . Quel tumulo, che rappreléiitap 
va la foggia delle antiche fcpalture (biio de'nioa[i,e che 
avvifava l' agriccliore incauto, il viandante, o 1* artefi^ 
di rifpettar quel terreno, fnviva nel tempo Belb mira. 
bilniEnii a fopprinete le elàtaziojii cadamolé , e ad im- 
[cdime la 'diBiitioiie per 1' atmosfèra. 

CoD tali prinàpì fi panno agendmente l^t fia di 
loco le cnimopìe funerali degli antichi popoli, malgrado 
r incredibile lot varietl, e It rofTene vicende. I Cerffla< 
ni &lvol) ed i Galli confegnarono 1 moni alle fiamme . 

A4 to 

{lì Prero altri pnpoli fi ptiiicb di fibhricare 

vennero diviniti. Ciò peraltro fa aflai pìb tardf, quindo 
ci<ft il ruperniiione «vei foflócata la njinra e la rclieione . 
Non ptitanio (iwti dalle pnltCr diTinilinon vea'ebbe altri 
tluipli. 



Lo ftfiTa ci die; Omero de' Frigi (0, e de' Tro;anÌ Vir- 
gilio 111. Per altra mai non fu efclulà del nuco 1' ìnu' 
mnione. il cui anco Mloro E rtafragnno frcqueniemni- 
le gli «Intipli. A' Pirlìmi le leligiolé del Sole edet 
ftioco (ecero Tigiurdue cooie un delitto tu tmbufiimi. 
Mon r intende p«r conreguetna - come alle intinuaziool 
di Dalia ne adoctalTerQ i Caitagmeft il collume. 

■Gli Allìri. i Mdi. i Pmi. i Tiri, i Fenici . gli 
Eiiopi. e fili IkiTi EezÌiì e PcrU.ini ahwno fcmpre ddlc 
cave, e d^l Ipo^;i, sccord .imitili ciKri a rEnmovcrc per 
quanto poievafì. ed oc[iiI::^rf i cidivcii al guardo uma- 
no. I ChincC ed i Peruini ùrno preda a poco lo fisBa 
nelle due eUremiia della Terra . I Re ed 1 Grandi dell' 
ultima antictiita fi tfovailo entro gli Fcivi piaiicati con 
maravigliolò Ilvord ne tnonn fiù fbliiarj. Gjge Be 
Lidi > ?'i liei monw Towto; 1 Re dilla Peiiìa net mm- 
tc Regio preflb Ferfepolii Silvio Aventino nel colle, che 
ar.cori ne ferba il nome, e copeno di un alto giogo quel 
Dircenno, di cui parla Virgilio tj). 

Gli antichi RuITi chiufem i loro Piinci^ entro im- 
pie civeme lungo il Boiillnte, e fe ne nutrano tuttora 
alcune ài palTi^ero erudirò (4). Anche i pODolì della 
Dania formarono ad arte de' monti per gravame, le oflà 
dc'loiu ReC;)< I tu- ■ 

* fi") Iliad. w. PrefTo di elli i Sacerdal] eUicro ta dillin- 
lione d' etfii depoDi fopt^L coioAn^ dsll' altezza di dieci cu- 
bili ( Alci' G D. lib. c. l. J CIb fuppone il loia namt> 
ro alT.i mediacre, 
(tj Aen. VI. 

Aen. XI. Sìa, 
(4) Gmlnner. Lituiri. 
(5J Anml, Saffon. J. j. 



I tumuli, de'quili abbiamo fopn parlato, CTanooD 
avanzo di tal coftume. Il fcmplice Tioglodica m form^ 
uno colle pietre, che ^li giciava ridendo fopri U fpi^lii 

, del foo compagno ; ma 1' Egitto o^oglioro vi elevb le 
Filaniidi è gli Obelifcht; la Caria ì Maufolei, U Grecia 
i prodi^ della (cultura , e Roma le colonne d^i Anto- 
nini, c le valle moli d' Adriano (4).'JLa la^ons e il ca> 
priccio anno ma! Tempre contralbto ùHhio in un pim- 
to, in cui !i vanità, e l'ambizione ebbero rama parte. 

■ Le ii.-y!;i politidic, e i principi religiolì fi fono riuniii 

li della ftpolturi ai limiti del giudo e del neceffario. 

Ma ta perdita di perlone un tempo amate soleva im 
qualche compenfo. Fu allora' che I! pensb d' effi^arle, 6 
ritenerne le immagini . Ciò era indiflèrente alla focietì e 
poteva eTTetle utile; ma 1' uomo appallionato finerchia 
iacilmemè ì oniìni. Io luogo d^0imilacri fi vollero coit- 
fervale ì corp. fleffì , e renderli capaci di rettar lungameti- ' 
te in mezio alla Jacietà • Il dolore indullTe d* na Padiei 
dì un Figlia, di una Vedova, di un Amante, immaginb 
r arte del tutto ignota di dare un' altra vita ai ca- 
daveri. Gli E^i) medefimi, da' qaali colla coltura rìcc- 



l'ufb, tht a tasti popoli fi ptspagb d' iinballi(tnare, con- 



f4l Li Isrra in atcu.il luoghi Ah: V MW\l\ di conri;. 
mars c nmC, divorare li carni ths le naivma CDirfe-ii.ij , 
Li Troade e la Licia ne abbondarono, come jiire mo!i^ i.i 
Oriente Sono quelli i tanto rinomati Sarcnfifii , chf ùt,.b- 
bero flati il nielior mezzo di liberar da' cadaveri k avi'ifc 
ponto irovarG in tnlte le batti del glòbo la mederunaniu- 
priet». Plic I. J<. c. 17. 



dire, Kceire, rivenire di eer«, di mela, di cedro, dt gct 

lo, e di qualunque altra micerìi, che iiii:)a]:ada l'Mione 
dell' aria fu gli umori filTiti di uq corpo , il pre(ér«»lfe 
dal corrom pimento Uno i poter fulTuIffre Tenia ptricolo tr» 
i viventi. Le opinioni ^nazionali , ed i principi d' una Fi- 
loTolia, die cominciava a modificare le prime idee della 
natura , appoggiarono un' invenzione lufìnghiera per 1" a- 
mot proprio, e la reTero univerfale. Si fparfe fra i popo- 
li, che lo rpiiiio umilio, quelli (blhmu, qualunque fiafi, 
per ctii pmgaaio e vo^ianio, lì ig^nOe inioma al cor- 
po, cui fil eoagiunio, fiiicht ^ti ferbaITs intera U fui 
£guia. Fiil Doa vi volle per dar corfo all' arte di conrer- 
vai gueltì corpi , arie, le cui confeguenze parvero abbi- 
Ibau pericoloTe per interelTar la politica a diilru^gcrla , 
o a {ereditarla (i). ì ben vero, che da prima i Ca. 
daveri cosi condili teofvanfi lungi dalle Gilj, e cullodi- 
vanii entro vali di vetro o di terra a bella polla formati, 
e ripolU nel fondo remote cavità, o nell' arfa arena, o 
facto un nife impeneiiabile all' acque. Si ginob peri) nel 
itcoìCo Eoo alU flnviganza ^ dempietne le proprie ca> 

(i) Non l lueftì una ftmplice eon^fttnri . Milli fono 



diiToIvenii Itti a ritornar un cnrpo ne' Tuoi primardi, I 
Pittasotici pieni d'idee viniassìofe per te piante e per l'er- 
be fi fecero fifciirc éi fojlie d'alot, di pioopo, e di mirri. 
I Cinici e i Pirionilli vi paiveie indillèrenti per puro Ipi- 



fe e di. tMMare i cadiTerì degli Anteaati come il piìi pre- 
uoTo deptCto delle famiglie, e il pegno piCi furo della 
pubblici fède. Qjieft» pratica fuperiliziofi nOn eialì eOeTa 
che fra i potenti, e fra i grandi. II volgo, vale ■ dite h 
^mags'O' P''^ '""^ nazioni, riienoe fèmpre U rem- 
plice inumazione; anzi v' ebbe de' popoli interi, fra* qua' 
li eHi Kl^b univerfale e dai» inierroinpimcnco. Fu d'uo- 
po appagarli di Col cambiare le idee per non opporli di- 
tctiamentc all' appafllonamenio che G avca per gli citimi, 
e da cui (anic opero illulVri avei'ano onorata 1' umanità. 
L' ulb già inciodollo dalla neceUìtà de' [rafpoiti, da qua!' 
che Itiana infezione, □ da llragi furìolè nelle frequenti 
battaglie di antere i cadaveri , e di lèrbame le ceneri, 
. parve opportuno a difèndete gli nomini dai rrilH eventi 
fénta toglier loro il làcro entuTiafìno a Favore de' trapaf- 
fui. Bea prelb tutto cimbib d'aTpetco. e t condimenii 
c gli aromi divennero la dillinzione di aicuni pochi, mcn- 
rte II fuoco ricmpicva di ceneri le urne e le tombe. An- 

a off 

vaio, die le mnghe guerre, le icequenii iraimigrauoDi , 
la rovina e il rialMinenEo di nnlle -Cini davano col gi- 
ro de tempi 'ftcìle occaTKme a «volgere la làpeificie del 
fuolo. e a rigettale in foori le ollà npoltevi entro da (c- 
cou. L' orrore per una tale dilawentura , e t pericoli, che 
avevano a lemerfene, fecero tifolvere a incenerire le fred- 
de fpc^lie de' morii, onde alTtcurarne più agevolmente la 
quiete, e togliere per l' avvenite il lioiorc di una inféiio- 
ne> Si pa&b anche pil oltre j fi efclafero tuttavia dalle 
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domefliclie mura e ili minti dslk Cini quelle ceoRÌ rit 
pntUCi e fi dsfliiiinina alle une i polK micini , die 
aveun (erviio □[dinarj Tepolcrì'b Le pubbliche vie fa» 
laao per lungo natio cofteggiMc e ripiene di mcmumMiI, 
di lipide, d' inrctiiioni, e il palTe^eio nazionale, o Ara* 
cifro apprendeva le glorie dflla nazione, il ciitadino G 
eccitava ad emularne gli cfcmpli , e fi fcuQlevi cnll' utile 
penliero di fui [ralrara^ mentre dall' altra pane fi limov»- 
va dalle mura e dalle abitazioni ÌL faccheggìo, t' incendio, 
e [a Itrage, impegnando il popolo ad ufcir fuori in difefB 
de' f^ri Depofiii , cui larebbe lUto un delitto di lalciare in 

La religione pnrtb d^' nttovi dogmi, onde proteggere 
la nuova ufanu riconofciuta e) vania^ìofa alta focietit. 
Si iralfero dalla tìlofolìa de' lumi fulta natura delle anime, 
e full' atiività ddla fiamma. I corpi umani rapidamente 
rifoluii nei lor principi; gli fpiriti difciolti con pronieiza 
' dal loto carcere, putificatì dal facto fuoco, allietili dal 
pelò delle fpoelie nnrtali erano dalle fiamnle fpinti alla 
loto sfera, e condotti 3 limiirfi all' anima dell' Univerlb. 
Ecco per qual maniera lì lomb tin' altra volta » Tipnrgare 
la lein da mal culloditi cadaveri, e a difendere la fpecìe 
umana dai donni inevitabili^ che avreUw pornii la ceca 
fupcrlUzione . Gli ^izi medeCmi , o ceriamente alcuni 
frallotD adottarono quella pratica , e 6 vide la loto indù- 
Uria ritrovare uni nuova foggia di Ihbate le ceneri neli' 
incombuflìbile Amianto Ci)> 

Se 

ti"t Qncfla pietra miravisliofi, o altro qminnque filli, 
dì cui pjclana i Njnualilti dubbigbmenlr , fltu* fslb OWt- 



IJ 

Se non che fembri, che ÌI minuto popolo e il volga 
d:' citradini non aiieneff^ro una isl diiliniiODc, e non fot 
fera puma bruciati. Incapaci di Ibccombcre al grave difpen- 
dio dcfjli aromi e del loj^o non ebbero da cimbiare 1' ufo 
fina allor foilenuio dclU umiiiona, [ tampi, le vie mili- 
tari, e i Ibitcmaei pracicati da piima iun^ dalle Clltà lì 
linvengonO caatiDuanwnte nella lloria di toni i cempt. E' 
perb «reo, che v' ebbe come de' londt pubblici per le tom- 
be, coli de' roghi, (he ardevano prefTo che di coniinuo x 
incenerire i cadaveri delle popolofs Icrre a pubbliche fpe- 
le. Pertanto, malgrado le (irauaganze, che di tempo io, 
tempo ripioduccva la vanità e 11 capriccio^ la natura nel- 
la più parte delle nazioni , U leijisl.r/ione, e Ìl dogma fu- 
rono Tempre inienti a feparare i defunti da' fopravvinuti, e 
non perderono mai dì villa il fine e l'oggetto, per cui eranlì 
iottodotti i Icpolcci, ' 

' Egli i bene di dare una rapida occhiata ■ tre nKioni, 
la ftorìa delle quali, com' è pi!) no», pi!) c'intereflà, dic- 
chi in cITe fi rinvengono i femi, e per dir ea?i gli elementi 
delle nollre pratiche rcligiofe nei funerali. Sono quelle i 
Greci, i Romani, egli Ebrei. I londitori del Criftiancfi- 
mo furono tratti dal popolo d' Ifraele, e la Chiefa primi- 
tiva lì fbrrab di ptolèliti della Grecia e dei La?.io. 

QjUDto agli Ebrei, le memorie della loro antichità 
[erbate fempre invìolatNli e pure, li rieonducevano fino ai 
lécoli pib remoti, ne' quali rrovarouo nniverfalmente pra- 
ticata 1' ÌDiunazione. Il piinw efempio della mone fa 

teme in qullione le ptoptìetì , Gi' in afa anlicanunle an^ 
che pieOb di alcuni Indiani. 



(onlcg-JetiTs di dcl.'.io. C,-.ir,o .1 fr.itntld.i crod; di ce- 
hr^ il fuo f^llf. con alio„d.T^> [-^^Tto tcTts il cidivere dell' 
Dccifo Abele(0. Su quello modLllo dovi coniiouailì a dai 
fepoliura i quei che fuccciri va mente nijncarotio, nelle ro- 
mite campagne, e nei luoghi vuoti d' ibltairai . U "dj- 
cole tradizioni de' Rabbini adattate da alcuni de' irallri 
Storici unto accMtKiata la tàvola delle oITa e del «tank) ilei 
noltio primo Pn^enitore, che fi prnendono gebramente 
ftrbate d» Noè a' tempi dsl Diluvio. Àbramo ebh; a prez- 
30 da' Figli di Het la fpcknc.i di ìibron , ove d.'poire T 
eftinia Saia. Egli iicHo vi fu Mli". ^ i"?" If^cco, 
RcbeccaeLii. Rachele ebbe tomba lungo la lirada, clic 
da Geiufalemme conduce ad Elnta , Giacobbe comprb 
parimente dai Fiali di Siclieiii un ("ondo ove coiiruire Ìl Tuo 
fepolcro, e vi fu ripollo da fuo Figlio Giur«ppe, itie ne 
licondufle il cadavere con fóUnnicì dall' :^t[o. Nel ba- 
io ottemicro fepoltnra Glufeppe, e gli altri di lai 
Fratelli (i). Durante la fchiavitil dell' Egitto i Tepolcri 
gli Ifraeliti furono fenia dubbio in qualche pane remota, 
feguenilo l'ufo della Nazione, nelle cui terre abitav»». 
1 lunghi viaggi per il deferto maniennero necelTarianwnte 
un» lai coltumanza. Mosè fu da Dio lielTo fepolto nella 
Valle di Moab dicontio a Fegot. Maria di lui forella in 
Cadcsi Aronne in Or, ed Eleaiaio Tiglio di quell'ulti- 
mo, e Ciofui Tulle oiontagiie di Eftem. Dopo l' ingrelfo 
nella 

(i) Joreph Antlg. (. r. e. }, , 
(i. Crederi da' ConiinenTaiaii, che folTein da quefìo lao- 
f,o iDiii riuniti nella Ipelonca di Ebron con le ofTì d'Abrima 
0 degli alctt anienati . V. Cairn. ad Aa Ap.c. 7. i4.&ib.dlt. 
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nclli terra ornm^fTì, e dopo b flabilimcnco delU Ic^c, e 
dclk c^nmunie lì vid.- la rdlgioni: in una Repubblio, che 
et3 mii" opera di Dio ir. .'d sii ino , opporfi con elitemo rigo- 
ri; {■jpeiiìtóaa di?^Ii Ebrei, ed alla pciicolofa vìcinaiu 
li d.-' cadaveri . Il contatto d' un corpo morto li faceva 
incorrete niella ledale immondezza, da cui era d' uDpO 
«ITcr Diirg:i(o Uv.indo le vefHmenia. Noam neppnr pei» 
meflo di tumulare enno l« proprie cale fenza eh» Mèro 
macchiate a pollute; quindi ebbe origii» la loro attenuane 
ad affintare la fepoltnra e ad evÌHt* firn il panala le» 
pta'le tombe, che efTì contrarTcgnarono eoa delle piccole 
colonn-tte, che fotgeano fopra tetra, o con irparEerne 1* 
fuperficie di un color bianco, che ciafcun inno G rinoov»» 

di alla campagna, nel che rpectalmenie lì dlllinguevana i 
Glandi della Nazione. La Nutrice di Ribecca e Debora 
furono ftpolie alle radici di im albero, cii che par tto- 
vafì dello fvcnturato'SaulIc i Pontefici ne' loro fondi, 
e talvolta oella tomba reale; (1} iRe dì Giuda eniio le fpe- 
lonche cavate nella moirtagiia di Sion lòtto le fen&nen- 
ta del Tempio e ne' reali giardini. Nella ferie de' tempi 
e nelle vicende di qusUo popolo non fi trova alcuna con- 
fid^rabile variazione fu quello punto. Sembra di alcuni 
luoghi delle Scritture, che prelTo di loro l' introduceflero 
alcune pratiche Ifticiere, come quelle di bruciate, e tal- 
di In una felva prelTo Tibi!t.Gal3id [T.Reg.ii. 11, 1, 
donde Davidde ne trafpoitb gli avanzi o le nEi ibbnrfloli- 
le nei repolcTo di Cii Padre di Ini nel tentlono dì Benia- 
nÙB. li. Rq,. .1. 11. 

(I) li. Parai 14. i(. ' 
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volta (TimballkmiK e candÌTC, Ne! Panlipomeni, e in 
Gnemia fi paris di combullioiie come di un rito ur^in in 
onoie dei Re [i). Focfe quelU non fu che una cohii:^!!' 
za aflaico paclicolare, e di non lunga duraia. I cnr^i à[ 
Saul, e di Cionaia furono da' popoli di Jahas G.ilajJ in- 
cenerili per alTicuratli dalla rabbia de' t'ililtei (i) . I bal- 
Cinii e gli unguenti, co' quali [<?gs:lì che folfero onorati 
ilcnni ik'Iar cadaveri, non ebhero fotlè ky ftelbog^eiiapec 
cui t' imballiuiiavaiHi ^ii Egiiiani . Laizaro, che lì ritro- 
vava ftimte il quarto giorno dacché ih lè^Iia, ci h con- 
getnirare, che tali unuonì uod ad ilcia r«*vifleio, che a 
Dringete le fafce, colle quali *cingevan(i i lor cadaveri. 
Del lello fccndendo per tutte le età fi vedono fempre Is 
caverne ed ì campi fervirc alle tombe Elìlèo era in- 
umalo entro di una Ipclonci, ed ivi pure lì conducevana 
altri cadavni, fra'quìli qii:l!i), eh.' lotcaio il Icnolcro del 
Profeta ritoiub prodi|;Ì3l':L incute ,i[la vicj . Al giovane To- 
bia «aG (cavata una Folta in qui;! campo mederiiiio, ova 
giacevano lèpolli gli altri infelici mariti di Saia. E' ce- 
lebte il monutnenio de' Maccabei àetto in Modin da Si- 
mone, li Figlio dell' afflitta vedova di Naim era trarpor- 
taio alla tomba fuor! M\i Qìtxh , alle cui porte lo incon- 



IJolalria. C^lm. ciiit. BM. i:t. a 
(i) Mi e fu quella W occiHo 

H popolo di Jabes-Galaad era lenii 

che. ir. Rcs- ai- IO- 

(}] Cilm. ib. ari. Srfalaiini . , 



iì> 11 RcLKiiioro. Lo ipaveticoio demoni ato di cui patUno: 

S m D d 

b L no 

IL di B;i5ni». Giur^s^e d' Arlm^rra i.,imn M-^miard-uo- 



asivaiurc, jveano i itpoicri luon di Geroloiinii. poichi 
doveliero venirvi allordii rornarona in vita. V ebb^ aa- 
che tempre Ìlari di cidchedana Cina ii pubblico Girm- 
tero;- queiio di Gerumcmmc venero aicuni, ,he loné 
nella vajif! ài Cmioni oriMia a quello i Faruci compra- 
rono cniia la.nmi cne m Dri?£zo dei iTddimemtj di Giuda. 

■I. UnTp,.,!,. tì' J..,. i. m p.,'*, .fe''.! lu 
nicilliino e dif 1 avea riccviKa dille labbra dfi Creator?, 

re di riroeitabil moUdlci anche a'Critoni. 

Per quello appatiuoe ai Greci. la pm intica kr 
pratica fn della inumizione . Faufania ci i laiciato un 
dillo novero dillo Tomlis più illuilri ne tem:)i , che lu- 



ricondiiite al R.b Lkinno il fiiHo Arsivo mono jfortuni- 
[amen» in bitraglìi. Haiu. UoHia. Iliad. t piii llimino 
di davctU derivure dalla lunga gtiati di Ttoji om k fih 
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urne miro le cafè private, nel Tecìnco ieìlt Cittì, e tal- 
volta anclie ne" templi; ma j'i di rado e a !Ì pochi, elie 
folo fi concclfe una tal dilliniionc a' tapi d.Ue Colonie, 
ed ai Generali, eh; aueir.'io filvaia la Patria. L' muma- 
lions perù fa niii che altrove frequentata da'Greci, e da 
loro (u invijijbi1tn;ntc lerbjta 1' univerfal colluaiania di 
trafpoture i cidaveri luori delL' Ciiià. I Tebani, quei di 
Sicione, di Dclo, e di Megara , i Macedoni , i popoli 
del Cberfóneib e tui» quaC la Grecia (i) ebbero in que- 
fla pratica un comune eoDrentioiento. I Lcgistaiari più 
liBainui^^-^v^atia fatto uti punto di lómmo Inter^'He. 
Crerópe lo.prcfcrilTs ad Atene; Soline adotti la fa^S'' 
Itli(IÌiM e li ti[laMll nel fuo vigore; ficchi in Alene non 
lì vide fino a' tempi elltemi della Repubblica alito efem- 
pa di uomini fepolii dentro le mura, che di alcuni Eroi 
pù fubliini, lafcitndoG «1 Ceiatnico le tombe di que'va- 
IdtdIÌ che fi erano fàgrificati per la comuoe liilveizaj 
mentre lungi di* muri teneinfi i lèpolcri de' Cittadini e 
del popolo (i). Platone anch'egli volle nella fiu Repub- 
blt- 

tinfe llrMl e reftmpìo de'Frisi fecero loro prender il partito 
piii^rei^ltct e (riti fpedilD. V. il Pctiero, Antueol. Grae- 

(0 Licui^o (a if fiilo, elle permetrefle I Traolcri Btìh 
Cittì ed aliuo ne> Tetnpii e ne' luoshi ddle puAlicbe adii, 
ninie. E<;ti volle cosi aceolluniare la !|it>irencii alla fanel- 
li e ni cor.ir;aÌo f^ntiliariizanifola coW idea della morte. 
Sembri che il fine DefTD fi potcìrc ollenete (eeucndo la ma- 
nicrt dcdi altri Gtcci : ma c^li smh la (ìn^obritì per cui 
ginnfe piti d'una voiiì fino alb niavaganza. V.£ieir. Inlt. 



(i) Ne' lam lempi d'Atene Sofocle non ebbe tomba 
entro ^u;Iìa Cittì tuttoché folTc aUcdiata dagli Spiitani. 



che iiirona nguaiditi, come alili di Scurezza agt iniélicted 
a' tei ; 1 ofTcquio iifpf itofb alto cenori ei alle meaume 
de'lor magioni le pene, che le ragre IcBS' 
le terribili eCccrazioiu, che ù fc^liavano dt'Sacn^Ci 



SulPÌiio ancbe pili cardi non poti ottenervi li fepolcari p:t 
l'cllinto Miicclla. 

(i) I Tarcniini nnn uf ivano diverfimenie . In non fo 

Tebtcro nati afTai piìi felici, „ fi cuai flmiji haiìiititi „ 
(Polyb. «.) li trattava d'accrcfctie la popolazione ; «Ili in- 
■toduITcìa le repoliuie inCitcV e crcdeic^ro d'ave» fpìegi. 
to l'oracolo • Quella i una Inzaarn maniera di popolai II 
Cittì. 

(i) Non vi (a naiioiie piii de-Grcci petnli fnl ponrodl 



ch'pfJl l«™o fulle tombe, mjftrano con' quii premuri ì 
Hi.ieflci di RcllBione avc.ino inliftiro fu' doveri dslli fepol- 
tuM. Gii Stritlori Greci, fpedaimenre poeti, fono pienE di 
nani eccellenii fu tal propotiio. Anihol. , & Broilzus Epig. 
Cr. I Giuramenii [MÌi folenni li auieniicatono (lille lamlw 
al pari che tulle ate. Sono celebri i Sacrìlìzj d'' AlelTindta 
filila Tomba d'Achille nell' ininpnnderg b gnern d'Alia. 

(}) Anob. 1, 6, ; Non. Manell. c. & n. 



contro i vini Mori ^ficiileghi delle lombe; inlìnf tutu (a 
loro doiirln» rellgiofa, tulti la loro micol^i» non mira- 
va, die a follencre le IctiSi" togliere di meiTo ai pò- 
poli lo incomode reliquia de' moni , fine , comune * mtiì 
1 kgnUiori, «d a lutie lo eia. 

Anche i Romani ftgueaiio per asn/entor» le pniìdw 
ricevute dalle remoie Naiiooi, che popolavano Italia, o 
fc li viglia ferbaodo l'ufo apprefo dalla flefb natura, co- 
ftumirono di pone fotierra i loro morti . Si c 'creduto 
the dapprima jl (aeelTsro ne' fotterranei dalle loro abita- 



i cadaveri i aa fi pub farne quilìione , foib-'n^cidofi non 
fenza probabilità che fob ne' loro fondi .lUi cm^jgna 
avcHeto il diritto di tumulare (i). Cen.im.'nE? Xxnx 
ebbe U fua tomba nel monte Gianicolo (iJcbo non anco 
(acea pane diRoma,e I Re funeguenti l'ebbero nel cam- 
po di Mane pofb (ja ilTeVm e la Città. Appiano (j) 
ami patc che veglia che Itiorì de' Re di Roma nìun altro 
d;' Cittadini v'avelT; IQ030, Ce non !j chiara p;: gloria 
d'iiiuliti a/.ic^i'L, die m^riralliro d^! ptiir>lo quella pub- 
blica tc.ìinioniania di riconolienva e d'onori;. Valerio 
Publicola e Tuderio l'ottennero, ed il primo avca dirit- 
to dì tramandar qnelb glat'ui a' fuoi di&endenti, che pur 
gnu 0610110 di bine niò le non guuEO ballafle a nm- 

(ij Ognuno Fa i[ conttovttro p^lTadiVirg.Acn.VI.ifi. 
Miib'i'"'}i"'''f" = vidaletin; l'alno pure 
i\\ai- tua" Miiai offa ìf'tnai. ib.jiS. Cosi in A mm. Mar. 



tenelTero delle arche e de' vali atti a riporvi 




che put G 



nimurs snclic ulrimi i.-mpi una diftiniiotiE il lurni- 
nofa . Le Vcll.ili ebbero per lìngolare prtragailva Tepol- 
tuin entro il recinto de' muri, e quelle altresì, che non 
iveano fcrbata la lor pureiu», furono fepoltc ne! campo 
che tralfe dalla- lor colpa i[ nome di fcclleraro 0 ) . IGe- 
neiali e i Ponrelìci in breve ebbero parte all' onor^, (in- 
chi ruceeflìvameme l'ambiiione emnlatrice e l'oi-ga^lio 
lo rrfero aHu comune (ingoi uni ente fra' Grandi. 

Le iduaque delle XII. Tavole, fi^i che foET-ro 

una GOllelione voluminofa delle Gri.'clie inllliu/ioiii ,o piut- 
lollo un rirulcato di lucglie eii utili iic:rche rull' antko 
diritto d'Itali» C»)i non fecero che rinnovate il pilmirivo 
ufo interrotto illorchi vietaiuu erpreflamente di «edere o 
feppcllire alcun corpo nella Cinà. Dalle paiole della 
Legge (]) chiaro apparifce, che fi faceva ufb promifcua- 
menre del rogo e della umazione iino dal quirlo fecalo 
della Repubblica. 

La trilla fperienia delle olfa (requcnierTiente oltrag- 
giat« e fcoperie nelle furiofe guerre eh' ebbero a folleno 
re con popoli duri e feroci, l'orrore che ne aveano bt- 
vulo inlieme colle malfime rtligiofe, e il timore eh; io- 
veano concepirne i piovidi Mjgiilrjti , aveino forfè fat- 
to wche a' Romani accerrare la combuIlione(4] nel difegna 
B 5 di 

(il Dlnn. Halle. L. VITI, flo, Ovid. Faft. VI. , 
ji) G. Vico, Bonamy, TcrralTon &c. 

(4- M. Poréi atlrihuifce a querte ticioni l'ufo intro- 
dotto prtlTo i Rnmini d'inumare i Inro ninni in Cini per 
diftiutiili dagl'infulii de'biTbatì che inondaronu l'Imparo. 
Le date che noi «lialT^namD, fono troppo anteriori a quel- 
la cb) filTa quello Sciliiore, e dall' alira patte fono troppa 



Uq efcmpia fenlMe ti inftruttim di cib che ibliii- 
no (atto inlìem» qusHe due molle ammirabili deli' uinin 
gniMe, allorcbè non A Ibno trovale rendere d'egml paf- 
fo ad UQ medefimo fine , ci vien fomminiltiaia da unii 
de' pili celebri palTi della Scoria di Roma. [ cadiueri lì 
daveano rirpeccarci elTi erano dunque inviolabili; ed i fé- 
polcri diveonera Agri (i). La rellgiolìià in quello geneie 
fi pMtb tanto innanti, che non concenta di quiaio avea- 
no le tombe di veneiabile prelìb gli jJiri popoli della ter. 

B 4 n 

che al contatto , all'arpctlo Tuia di cnfe fungile, f Siceido- 
tì ficunli Dm fpccic di fcrupolo d'if^flerc aTunerali 0 d'eiH 
ItaK in un luo-n (umiìo. Olni.indnll Inrapici di facriScate 
t^ll Delcoloro fho fufTeru conuminnri da un funtrale. Tali 
idee ebbero Io flelTu stiano , che quelle dalle trulli a folle- 
nera la làncitll ile' Tepolcri . Per quefle i Ciitadini erano te- 
nni! lontani dille tombe, e pei le prinie erano le tombe 
IteTe allontanale dalle Cittì . PiiJI. JCrm in fnt. I. i. in. 
II, {, 1. Cirtwx, dice, i* àvirtum iafirn un Hit!, n fuii- 
fiatur S'tni Chalaa, e Ulocleaiano , e MalTimlano Impp. 
; M.C.diR:liglof. w/fl«S.m m^mtlp!,r«m j«,jf,llmw. An- 
che prelTo f-l' Impsntori Crilti.ini (I mintjntie q.|...ni opi. 



Le iidom morali che accenna Vatione de liti;;, br. e 
Teodofio nella leg^e Ibpraindlcata, erjno fpeciofee coniiibui- 

"""(n Vi fono inoliimmi ar^omen'l Jella fanttrì d..' ftpol- 
cri nitrirò i Rnmini . Tane le focmole che c\ aitLOano la loro 
coiifitnil'ine aallDàMini.le pene intimile a' laccìlef-hi eh* 
mS,n-(ro cnrro le r.imb:, U ReWu onde 11 qnatdavano fin» 
i,\ ri'lr rviil p.T ni^Jlifire ad sl:u-ii delle fun/iotii aninull , 

ùni\ li cmrenr-) de' Pollefici , de' Princioi , e nelle 'pro'vincic| 
de' IVIiciIrici, na Tcno prave ni 1 nnie Dilla pine della ti- 
lisinne min lì ì m'i mii'carn di dare eliiflenete le idee eh: 
favorivano le repcrilaie e la lor LinT-inmaa . V. Heia. Ani. 
Rom. ll.Tu.l.4.7.ec Nii!Up.K.R. l<:St.6. Ci. ec. 



m iff?gnix volle uni fintili propria de' Incubi dEilinari a' 
fcpolerii e ovunqu; fi d;pan;va un cdinio, il reircno alt' 
Soiomo diucnii-i r.-iigii)!",! elio pji; , c ccllai'i di più f;r. 
vire al tomm;tuo ed ^lla civiL- cirtoUdouf: 

Sono il Canfolato di DjìIIio , lempo in cui nun sii- 
(0 i tefori dell' AUi d.-b;llaia svnno tch rj^ri"!'"" 
im Dggwo fprjgit^iile al popalo, e indiffjrinle al goisr- 
no, 1; famiglie più illulri avcino ciafcuni n;Ue lor ter- 
re i g<!nijlizt lepoleri die ù accrcfcnno ugni giomo. IHe* 
lilivino percìb ino^rols le tene , e il circolt) delie fera- 
ci cimpagne fminucndofì ti ogni di avriblw in breve 
potuto arreiJiiIi. 1 Ms^ifbrjii fi oppofi^to con rigare al 
trcfcenic difordinf; fi c;iii di .-.j-iir nuore tombe ne' cam- 
pi , e ! monumenti doli; nr.ila^i; chiariaÌTi; de'Mnelli, 
de' Claudj, d^jili Sciiii(i:ii , d:.'' Servii j , ds' Valetj furono 
rTafporiaii lui^gi 1; i--'->''^\z],- vie :ille qoili fervirono d'u- 
lilj e vaga oniamcr,:j . D,;« qu;:l.! liggia :iiicniinn= la 
via Aurelia, la Flamminia, 1' Eindia, l'Appia , la Lavi- 
cina, li Velia cbbìro un nome. Molti pure nmurono 
Id entit 1' ffpalctì D:lCaUe d^li orù foto fopn il am. 
po di Marte. La religione chs non vi avevi alno wie< 
reiTc che quello ddla Repubblica , lì piegb come di pir 
i': fielTa al -nuot'o plano, e non le nuiKaroDD mezxì di 
n.Tidrio fiipra di elTo la dcfira , e di coprirlo fotte l'au- 



[i] Pr.lTo a poco n/i K ri^.one fi torni 
I I.-oipo ,1 rL;i[..,i-,iie I,, k-(!f;; dcilc Xir, Tav.co.K 
iltura uibina che a morivo dclb fMiitìdtIie rom! 
incomodilo ne'ldoshi puiiblid U CìlMdino: gatd 
f paimant lonm fuilicum {nvait RcUffmt ibligm 



L* plebe anch'efù ebbe le Ujìr'mt pubbliche e i fepol- 
cietl CODI imi (i). AJcuni de' Cittadini potenti, comeGe- 
tneitio Bebio (t)., compravano il Iìvot della plebe ds- 
nandol: delle terre perchè fervineio alle fepoltare vo^- 
ri. I Grand' uomini ebbero tomba t funerali a pubbliche 
fpcft, mi i mifcrrabili ne oirennero la graiia dalla Iibe> 
taliri de' Pontefici, (;) ' . 

Certe perfone o certe dignitì, che H {limavano fu- 
pftioti alle leggi, ruteno Tempre dillinEe anche nel luogo 
lidia lor fepoltura. Le Vedali umx aveano mai perduto 
il diritto di ritenerla dentro il lecìnu de' muri ; e i Ge- 
nerali , a' qaali ^ «a conceflb t' onor del trionfo ve l'avei. ' 
no ottenuta . I Pontefici ed Io apprcflb tutti ì SCniUrì 
id 

Itf,. lA. 11. Così 11 civll Poterti fi fervi iltdrimtnte e con 

ìiràltL- ■'raUcinipcb b politica ila dovuto c(detc alla 
iclÌEÌo.i(^cl.e le™ loHri l,i^m^no . N^rra Elia no che dia 

-hro; 0 tu qu;(t.i um iiilupcr.iliLL. didlcoltì contro Ix divi- 
fione delle CimDJpne. Elun. vir. hirt, I. il. 

Cu Hic mijmr pltii JUéal mmmaic faulcrm» . 

Hot. I. I. Sat. 8. 

Etano qnefH per avventura i puticoli, de' quili parla la 



. I pMiivÀ' furono nelle Efcjmlie . Ivi putf, tolti 
ì fspolcti Volnari, ebbe tomba l'immon.il Meeenite, prope- 
nit di Kt; e Oruio l'indegno il più nc^ili, c il più e'tn 
Poeu che vanti l'Italia, giacevi moilelbmcnce prelfe l'ilJu. 
Ak amico. 

(a] Reinei. rnfcr. Clift 7. to. 
(ì) U Ciala. t. ja., & 17, 1. 



^1 eulto v'ebbero lungo. La dilttnilone E)11«ileiva 1* auor 
proprio, ed ognuno preicre d'averla. IdM iiy> d' V4' 
guno come venivann divioiizati, così non djveani miri' 
carne : pure mairi di elTi rurcavia li irorano fuori di Ko- 
nia; Domiiiano nella vliLaiina, Scitiraio Severo nell'Ap- 
pia , e Didio Giiili.ino n^lJi Ls/icina . 

Io breve la diiiimione fateblic loulmtnte cefTata ppr 
la Euilità di accordarla o pei U libertà d' ururparfela nelle 
freqaeaii rirolnuani di Roma. Adriano dovi eoa un Kio 
leferittat o lè 1! voglia, CoKinnione, vietar i 
i fepolcri nelle Cini, (i) lì litnitb per w 
le Tole Metropoli . Ma AncoDÌiio Pio (a) il rn^liote dc^ 
Cefari , a cui pure una legge ù attribiufcs contro le lè* 
poltute urbane, inclufi; indinintatnente le Citli CgualmEn- 
te che i Municipi per tutta 1' ampiezza del vallo impero ■ 
(j). Era allora quaG Tinarrito l' nfo del rogo (4), che indb 
lonpte cadendo Ùao a perderli aBàno dtlo Ctaziano 

Dio- 
di LIp, in L. !. 5. (. D. il ftp. vlol. 
I2) C3|jliolin, in Anton, Pio e. 1;. 
Cj) Vtili GorofitJo Comment. in Cod. Tbeod I. TX. 
tit. 17. c. 6. , ri ivi [e conirnvcrtìc degli eiaJiti GÌDrecon> 
fulii Mii due L'-^i eh.' indichi >m.). 

U Piis rh( folTL' ^Irrrs5 celTiio ]• ufo IrnSilfimare , 
L'Iraptnror Ninn;ii;iiLo Ci ocdfn ix Apro fuo Uiiiiiile . 
Coftu! Culo i:re,l(r= infermo imi dono averlo p.T qu.il- 

cht tempo celato, il reiru odc.r del c.idavcco piL-sb il tri- 
dimi-nro. Apro non volle ptr avvrniuri dt' i:oin|)li:i chi 
la ajutiflera a prevenire quello dil'uidiiie, cui totfi: non 

"""(J^Goio'ft^o loc. cii. penfi , che Torlo Tenlnfio rur- 
tavia duialTe qucH'ulo, che Microbio atTeiifce I. ?■ c, -■. non 
trovarli pnnto a fuo remon : Licn urfiai arponi drlkadoTaat 
api hi/Iki timftn «allat B', or : onde fembta, che non cef- 
fafle dei tolto che alla £ae del tcizo, e fui cominciamento 
del quarto fecola. 



a? 

Diocleuano e MatTuninM fnrom Micli'cllì coifmri a 
jrotcggfic la lleOa legge conDO gli ttbafi che à'ogcó. pu> 

te innondavano. (0 

Fenanio le (le NazÌMiì delle quali s* i formw» 1« 
C Ili fifa , cijhero nella coOante pratica, nella l^ge e nelU 
loro Teologia I inumaiions ptelTo (he generale , li com- 
bmhsne per i grandi e i potenti, e U fcpoltura fuori del- 
la Cini p:r gli uni e per gli altri. Se v'ebbe delle cc- 
ceiioni, clTe non (ataaa molte, « non ve u' i Ilut mai 
alctma per il volgo, ni per ,1 cinadiw fenz* cuattere. 

Gli Apolbli e [ primi Difcepoli di G. C furono 
fenia dubbio di vii condizione prelTo gli Ebrei. S. Paolo^ 
che pur godca l'onore della CittadinanM Itomani, e che 
avrebbe fatca in Gerofolima uni lumiaora comparfa , aniT 
mira celli fcelta del Redentore l' altezza de' divini dilegni, 
c il braccia prodigiofo d;U' Onnipoiente. AUienchj non 
mancalTero d:' fegreiì fegnaci che eiano di qualche riguar- 
do nella nazione , abbenchè crelèiuii rapidamente 1 Cii- 
Iliant, rnolit alla fède veniUéro diftinli per fingna s per 
rìechez», pare non pub neguE the non v'ebbe ntilb di 
grandezza terrena negriacomiacìaineoti della Chiefi. 1» 
^ìiTu^uija per impeto di zelo ruriolb ed ingiuilo, i Saddit- 
^;i per contiarieià di morale fi fbgliarono contro la Set- 
ta nafcenre, e !e fufciiarono aGetufalemme le prime per. 
r.Turioni. Gli ApoMi or flagellali or chiufi io carcere, 
il Diacono S, Stefano cicciuto dilk Cittj,c uccifj acni- 
pi di pietra obbligarono i Difii^foU i fpargerfi prima n;I- 
la Giudei , ed in apprellb a fcorreie le Provincie ed ì 
Regni, Kon 

(i) L. II. C. de Kel. & Almpt. liiner. 
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Non «inip»rTtto efli mti nelle ftnnlere Cittì, eh- 
non incarni ne iifTera i !or SmmDi nelle Sinigoghe eh: vi 
ttoiavsno Ikbiliie. Gli Ebid erano dlTpregiMi gcneisl- 
imnfe dagli Idolatri, e i Ciiftinni lo furono ancora pib, 

cITmilo riguardali come una pOTlione (ti uomini odiati d» 
qu^Lfl' iftoffi, a' quali fi ffimiuano appartenere, Nellt fo- 

vi furono de' pirfoniggi illullri , e delle chiare famiglie, 
che ne,iUmcciuaiio U Dotiiini. Mi e l'^ibondanu 
oiag^ore, che lèmpte fa dell» [Jebe, e le apparenti baC- 
fene , alle quali ì pili grandi ù accomcdivano per uno fpirìto 
d'umiltì non intelb dal mondo, li fece palTire prelTo i 
Gemili per uomini vili ed abbietti , de' quali non dovei 
btR conto. 

Ma U rapidità de' program amnKr.Vjili dslla Chicri 
fif* le atieniion; J:' Ms-[iiti.i, cJ . Ctill.uii cnminda- 

in cui fi miravano uLiivcrlilnientc , era odiolo alle genti. 
Io forilo delle quali non poiea che opporli alle virtù 
che fplendeano tra' Criiliani , Per confesuenia egli ì chia- 
ro, die i primi propagatori di quefia Chiefa ed i primi 
piofeliti che a lei fi unirono, non ebbero d' intorno a lo- 
ro alcun di quc' fregi, che rifcuotono Je ammiraiioni or- 
dinarie del mando ; che fe taluno vi fu che farne potefle 
pompa fra funi, ie vitrù infpitate d.ill' Eva-.!,:;:'b gli fecc- 

Tali riHeffioni mirano dircttam^nt; a far femite che e 
fti neceiTiCà di flato, e per confrsufnia dc'lor principi ed 



in Ioni delle lor circollsnic i Crilliani dilprfgiati tjuii 
vili, aborrili come empi , e periéguitati come nemici ca- 
mini doverono e pniló gli Ebrei , e preOb i Greci , ■ 
6a' Romini (iceveia d<^ la morte i tralummd ingiD- 
lioG, che araano Ibilém vivendo (i), o per lo meno 
quelli mediruni ilei baflb popolo. Fu dunque U lor fe- 
poltura quella comune del volgo, o quL'Ila d:' privati me- 
no diilinii regu:.-ndo l'ufo delle Nazioni, alle quali app.ir' 
lenivano , Ma allorché elTi f^'ccrQ un corpo riconofcimo e 
diiliiito, i riii (iinfbri di',-i.'nniTn 1,-rn MiiliMl.iri e furono 
un ril'uiuio dclL' praiiciK uUii^ dil popolo d' Il'racllo, e 
di alcune colluniinu Tantilìcate del Ceniilefimo. Feitan- 
to Ù ftabili l[a di loia l' iruinuiJone. En ella 1' imiu 
pidfo gli Ebrei, «die le^ quali fuppliviTi ove non 



(i) I corpi dì cataro ctt'erano motti per qnilctie Icdle* 
r.i^S'ie tra' certi rappliij , ciana privati della idriIm dalle 1^- 
gi Ramane. Suno iniimi peicib le fcalg Gemonie , ove G fila- 
rono talvolti i lai cadiveri. I dtUiIl conito InStato non otte- 
nevano erazLi. 1. 4S. S, Tit. 14 de cii.w. punir. Le idee de' 
Greci relÌ6iofe e pidìrLIie dovev.ino anch'eiri; tir riguardare 

OdilT. x' V. 66. Eti In ioru la piii lerriliile ìmprecilione 
avi'rnir x*"®" "aru . c hitpolio. Per confc- 
gurn/.i fu inremi pena de' [ei la privazion del fenicio. I 
pubblici nemici, i difeitori della Pairia, i Ikrìle^i furono 
A, qii.'tli . Porter. Arcbami. Guc. 1. IV. c l. Il cantiaiio 
nùiiii tia (<lì £biei ; nìiu diliuo pet le^e oidlnatta lo- 
glieva la lomba. Ma lalvolll lì mb fliaordiniiio rigore co' 
neinici incirconciC. Giofui girib nella fpclonca di Maceda 
i cinqui Ile collegati. lof. la i*- Golìa Tclto in Tercblo- 
to. I. Reg. 17. Pei divino comando oon ebbero fepottaia 
alcuni empi (egnalaii, Joram, Je2abel, Joichim. IV. I^g- 
& 14. £ia quella pei lum la maggior pena. lei. 8. 1. 
Eccl. 6.'i. Q<"1'be Scrittore a cteduto ctie-ìa valle dÌT6- 
phet falTe agli EbreicìbcheleGemoniea'R,omaiii.]er.7.«i. 



ve ne ave* delle propne per i Fedeli. GeneralmmiB i 
di&epali VI erano iiiiccatilTimi , e gli ApailoliVon Te ne 
(wlbrono che quando la credenza o la carità lo richiefe. 
Si i^ziungi la Icanezza del loro numero. 1 ammirabile 
povciià. il limor d^'Gmdd. la krawiloti dtìkìtezza m 
tutcociii che avelTe iii aeaiìhko. V id^i più rviji>p<):iia 
d' una reliinezioae e d' un Giudiiio vicino, ceco quii la- 
nma Meme co' fenlimenti della natura e coU'ufo ^oHia- 
te de lor maggiori t pnenu motivi d' afireture ì» lepol- 
ton. £ preferire l inomuioae, (t) e di leoere nel tem- 
po Aeflb celali in nmote pam gli ellinti . 

Anania, di cui parhno gli Ani de«li Apafìoli . Tplra 
a pi* di S. Pietro. Alcuni Criaisni ne rrarportano ilcot-' 
po CUI danno fepokura, e Ji re;niuiiH)no m meno di tre 
ore airalTsmblfa rifornire a deporre prelTo di lui II 

n d s n r 1 !I d S S f i 



polcuia li uce {i). 

In- 
di Ttrmllirao pari» d'un'.ilirj rastone, ch= prefTo di 
aìenni li tenne per v.i lidi ffimi : Crtiicafi , che cene anime re- 
fl.ifTcro ancor dopo morte .ipprtffu al loro corpo, oche uni 
porzione femore vi rimaneffe. C'ib fece che f. penfifTe a rif- 
pjrmiate quefl' avanlo di Mim.i: ^« •i'.,!.:., 

ranrfi™ fl/B«, parcnufj /ifnjiu, jo,™.,.-. Sembri, che l'an- 
tico ufo di ferbirc i cid.ivcri aveffe neili Elofofii de' più re- 

ìo^lveri^rriilimi ebbero on lurfaliio principio. De An. ji. 
(1. L'inueniioiie del Cnrpo di S. Siefino fi de"; ad 

opera di Gamiliele potriln a Caphac-Gamili 
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InlanLO le perrecuiioni furlofe che elTi ebbero a fot- 
frire ni?iriiii™o Romina, e Is llisgi ciudcli che (avre- 
te !i rii-.nDvaiHnn d(i-,iii 1" -i.-. iiarliaro di Nerone , mol- 
tiplic.irono i inJt[ji-i, ed i (irj.h liirano oppredl da un pro. 
digiolb numero di cadaveri o inlulriii o ncgleici che erano 
per elTi gli avanzi pmiofi de' loro noi , e i pib sloiioli 
trolei per la Chida . 

Alla aacurale pieiì e a' fentìmeotl di religione E oni- 
lono dunque gli llimoli d' un' olTeijuiora riconorcenza, cbe 
fpinffro i Ciilliani a riniracciar quelli carpi , e ad afcon- 
derli, onde Ibiiratli alla bruialiiì de' popoli irriiaii. Sì 
cominciò dati' occulrarli ent'o le proprie cafe , aHtne dì 
Itarpnriatii col lavor ddic ombre al fcpolcro. l'acea d'uo- 
po d' alio Ic-^Te'o e di g'.'lofa cullodia . Le Catacombe, 
che alcuni forte lènza r^gioue anno confufe co' puricoU 
degli aacichi Romani (i), parvero opportnoe tJli timor»- 
b pietà per alTicuruvì il tìpoTo di quelle Tenera» reli- 



lUro lapidilo, v.lt a .lire fuuri delia Cini. 

[ij Piim^onio FiH> ds interprfl. ne pirla. Cinefili di 
fopn n ì indicaro i''|^randa de' puri coli dlDru^frc quLfli o- 

ciini , di fi^polcri agii amichi Gentili , cbe poi ne bliriarono 
l'ulo. Il nome di Catacombe deriva dal Greco,^ efprime 

tini fu da principio un itiote, eoi fi di* in fesuito (fella 
vcririmiglianza. Non fi dee canMii<t<rc le Caiacambs co'Ci- 
mirerj, come ncppnre le Cripte con II Atee. QncHe voci 
avevano tutte il loro proprio fignificato, ed I fiìt celebri 
degli Scritiorì pcclelianici le anno fempte dilUnie . 



qnie. La froquetia, con cui vi G adunavano ì CrilUant a 
celebrare gli arcani milierì, 1' orrore, ed il bujo di que' 
Ertterranei, che parvero a S. GiroU.na leihar; un' iiTUna- 
gine d;ll' Inferno, (i) fvegliarona facilin^nt; In più d'uno 
la (Icl^ idea, ed il Tcgrcio d' alcuni pochi divenne quello 
dell' intera Chiefa.. Hi Colo i Martiri, ma quelli aliresl, 
che tranquillamente motivano nella pace de'Sand, ebbero 
nel luogo fleOb le loro tombe. 

La limita della vira cosi (requenle in que' fecoli fer- 
ToroTi, U dignità del Baticlìmo e delle augulle ceiimtmie, 
colle quali i Fedeli fy confecravano al Creatoro, la patte- 
dpaiione all' adornile Eueariliia fecero rifptitire gli ef- 
tinii Cridiani, come tabernacoli dv! S. Spirito, vali d' e- , 
leiione e di grauaj onde lormaronli i principi religiolì, 
che preflò i noflri maggiori egualmente che fra dì noi tan- 
te attoiùonì infpinuoao per i fepolcti e pe' funerali. 

Per alito le ofla a le ceijfti de' Martiri, e di coloro 
che fblTero paflati con fama di fantitì , Girono lempre di- 
Ainte nelle Catacombe medelinie, ni, dove dft erano, lì 
olava di lumularc alcun altro: [i temi per avventura, 
' non fi confondeilero le l'po^lle d^gli unì e il^U altri, av- 
vegnaché ii avcHe cura dì coniraddiUlngueic i primi con 
qualche lìinboki £gnificante la loro morte (i)- 

Et« 

(lì Quella Pidre Uceonti, che andando ogni Domenì- 

li sii iLiiibiava avvento alla littera il dSta del Salmo : 
D.-jl.-^J.-i i" l«ji,num vhr- . Hieton. ÌB Euch. e. 4. 
Cri-. Tnron. 1. i. H. Fr. c. 19. 

(1) Seppellire infieme con le olTa de'laro Santi non pi- 
re che fblTe ignoto interimenre prefla eli Ebrei . Ne ahbia- 
iso dt' velisi nella Scnttuta,' dai' quali apparìfce, clie fi t. 
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Et» oh' opera mligiofa prefio gli Ebrei erg»re iiiìe 
Sinagcgie'f e delle froftialie prclla i lèpolcri d:' loro Sinù, 
e liweniemnire concomrvì alle comuni preghiers (i). I 
Greci ebbero anch' elG il collume di dirvi fòlcimemente , 
Je' facrilìit ; ed é opinione aflji ben fondara che dalle tom- 
be d' antichi Eroi fi fieno formati i primi Templi dtllc fa- 
volare divinità (i). Gli anrichi Romani aveano ufico di 
coitriire Tovra de' loro Ipogei de' cenacoli ove raccoglierli 
a celebrare gli ciireini uilìci, e i conviti che pruicavanS 
ne' funerali. Si avevano altre;! delle cappelle e degli alta* 
ri, fu' quali (àcrificavafi agli Dei Mini. 

Con (ali modelli paierono i primi CriDianì eigete £>■ 
vfa le Catacombe qne' baffi t povai aUierghi, de' quali 
C ' ttit- 

fkrto tili-o'lj. IV. Rt^, i;. II., che fi ebbe a:l onore, ITT. 
Re!!, e clie (owtnlt fu peni non oilcntrlo. If. 1+, 

]ef. R. e U. z: 10. Le olTi de' m,i-.iorl liftufTem 

Tempre pjrticohic veneniìone. Il lirpcru che per elfi fi ì 



di'cinili s' ermo ftjccaii njfcendo, fin p;i tipij'irc con quc' 
cadaveri, de'quili andavano altrove a lirrovjre hU fpitiii ; 
e quinJi fiirono si tsnaci fili Ebrei delle fcpoitnro (jeniiliiie 
che da tati piincipj traffero per avventura ('otif;ine Li Po- 
litica favorì quella pratica, che concorrevi a liduiie come 
nariirilmenie tutti 1 ca<!averi entro i fepalcri predatati gii 
nelle foliiuaini iaali antichi. Le tndiiioni comuni d'nn'ciì 
SÌ (emow G fparfeto ft» lutti i popoli, e la venerazione 
per le reliquie desìi avi, ed i fjpolcri faniisliiii entrarono 
dapprima nel Gentiléfimo; indi palTarono al Cri II tane fimo, 
come tante altre idee primitive diverfamint» modificale. 

(1) Bifnage HiOoir.-dei Juifl liv. ?• chap. ut. Nìccol. 
de fepiUl. Hebr. lib. i(. cap. 6. 

(t) Ved. Fini Noi Io aUnanio acceniuio piìi Topn. 



tniMTi» iì - venerii l' Mtichitì , ri Ivi «mcorrere e trine- 
nerfi ne' divini millnj, e ndlc agape praticale ns" funera- 
li. Per U tteSb maniLTS slh elevarono d.-yli altari fovr» 
le Tombe de' Martiri, riniificando i liii pasani, e ibd- 
diifacendo alla pia lor Jjvoiione (i). Inlenlibilmenre 
co-.i s'cnn.ra e.Ti a familiari iuifi COD i cadaveri, * f IKK 
iratli Icnf.a orror; in un luogo lisilb eon laro. Anche il 
fcntimenio dillo, mone divenuiì per elG indigente e 
lalora defiderabiU , la perfosfwne in che effi «ano di 6- 
K co' ^1 tnpil&ii un Ibis corpo, dal cui Capo di- 
.vino uno fpiiico Osth alle mcmbn tmc difl(uidafi| « .fi 
comunichino le gradc "per la fcirnhif. .'e ^wtecipa-iione 
delle opere de" Santi, j cu mnid ar.iis ; Iwo efiltenia 
nrgi' infniti d;I Rcden ite , la inierc-' c effioée di^li 
amici di Dio^ a villa de' quali il ferver fi rianimi e fi 
rilcaldi U dCTOiione di qui', che concorrono alle preghie- 
re comuni, e finalmente la QÌo'is, con cui accompagnavafl 
' il bealo tranfito di qualche gcncroro fjllcDitor della Fede, 
"fecero a' Oifliàni cambiar del tutto le idee loro infpiiaie 
dalla pagana fupcrftizione. 

Cib non pertanto non 'tolfe che lì penfalTe a preve- 
nire t gravi incomodi, che dentro a' chiulì e riftrsiii am- 
buUcri avrEbhcro potulo proiurre a'fedi'li pd inalivi i mol- 
ti cadaveri che v' eratio trasicriti. Si ebbe T 'ircniionc di 
lìem^ere di grandi maiTe di terra que' voti, che in al- 
cune oorfie rimanevam i ai unto il timore i GetiiUi 

(0 0* qiHn'dfo I« 'CatacomSe (i chiamarano Cpncìll-^ 
Mntrwint te Chiefe Mtrrrna; ni ì di qti) chi gli altari 
d-.Kvino efliie ^onficriii colle reliquie de'Martìri. 
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ve li irovair^ro, t;.!!iito il pcnficro di nnn riceverli; danno 
fece nafcete una indLillria si raìjioTievole (i). 

Mi la Chicfa aumentavan, ai punio ceflinuiD le t> . 
flinate p:rr«cuzioni . Qiialche intervallo di tregua era con- 
fenEuo da una guerra pib arroce, che parca rianlmarfi do- 
po il ripofo. I Marlin giunfero ulvolla i un nitinero Gjr- 
prcn'dincc, cui non poieano badare le ar,;- J * delle ^ri- 

Molii illullrl Ciiradinl di R^.n dieronr-it nome alla 
Cliicfa e colle loro ricchciic e ca' loro terreni parfeio di 
che fupplire con abbondanza alla ncceintì. I devoti Pa- 
trizi, le pie IVIairone oSzckro degli ani[H fóndi psr fuli 
fèivire a' fepolcci de' lor G^atelli. Così nic^ufro i dmìieii, 
che a famiglìania di ciò che facevano alctnii de' Romani 
Gemili , divennero il foggiarnn de' Sinri che dormivano it 
EiDuo di motte (lì . Qjiivi- mcJiilino s' innaljirono altari, 
li coliruitono rj;>^[llo oue r, ..■ .f: nelle ccrini'J--.ie fune- 
bri e nelle alr^-- li-iofe iiJun ■ 



Adrian come lo sbliUmo dsiio, rkhiami) al fuo n^iire 
q ^e DtililUmi , che iii da Adiouìiio Pio ellefa a tutto 

Ci r Im- , 

(0 Ved. Boldetit, Attins'o, Marangoni ee. 

Im che li^nilìca rijnCire, damirr. Li morte aj^li Ebrei ed a*' 

verlale rÌ(or7iÌni:nta ; ed er.ino dormiier} i lor Tepalcti. I^ll ' 
di quaranta fnrona i CimitFM antichi d'iniorno a Roma. 
Ci' inorici E.-clernll'''' >. anno Terbili i nomi . V. Ba- 
ron. ad ha. tii. f art» ■''un «. Pnd. rtfS nf hymi;. XI. 
ne & ma tlegiuu b \ ^ dafcriztone . 



rimpcTO. II rigore che f«gue dippreflo le nuove le^i, o le 
tìnnovace Tecentemoite , ricondullè gli ellinri fuori delle 
CiuA j féUietie in breve lempo ne omaBe ■ tmncir V ut- 
fervanza, psichi un fecolo e mezzo da^oi furano obbligaci 
Diocleziano e MaOimiaDO a Metterla con replicati decreti. 

Ne' primi tre Tecoli della Cbicb le circolUnie Hit- 
clli d«' CriltiatiE, la loro ftcnsiione politica, la legisl»- 
»ÌDne de' Ce&ri e de' ft^agifirari mantennero adunque la 
eoftumania , con cui avevano incominciato , di fejipcliire 
lungi da' muti delie Ciiià fenia dirtirsucre iradilors che 
qudU, de'quaU la vita o la motte Me glotiora agli Occhi 
del cielo e mirabile alla terra. 

Spuntarono linaliiiente ^omi feieni alh Chielà , Co- 
flaniiuo le Hi U pace, e dichiaraudofì per lei ne fece la ' 
Rdi-lon dominnnrc . I Templi degl'Idoli fcrcdiinii da 



li cuiiil n-li anril te.»?! cek-^iat. i d.vini mÌLÌ:ti , vi 
■ (1 iilirono lutiavia, e dalle Cat.icornlw e da' Cimiteri fura- 
no [rjfpott,iii oellcCittà.CO Le tom'M d/ Martiri vennero 
dun^u^ per la prima i/olia ad occupate il poilo dsgli ab- 
battuti altari proTani. Fu quello il primo pillo per cui fi 
cominciò a furrt^re gli Eroi della F^de a 9u^lli del 
Mon- 

(0 Fino dal feconcfo ffcolo fhWo ! Ciiniini dtlleCh'e- 
fj, 11 loto luoso erj dcrtiraiiuo, non la lor fnim.i Ntl 
l[r!0 fftnio t noia la Cfutfa d' Anriochia ftna »r,«r.ire da 
DioclcEiino. Gli Altari non futuro pL-r confesuenii fcmi.te 
full, reliquie de' Martiri. Solo, r.fi la (iics chitft, Ci 
trafpciitarono nelle Città le Ticre tombe, fchbene per lo più ■ 
1; t hidè fiinmit dapprima fdoti d.' muri, ove G Itovaron* 
! Corpi sinli, a'qiuli fuecialuienie lì eoticorteva. 



feStl.^ei%'l 



Mondo. tin foto altire potcafì ergere in 'una Chief^ 
e CT?il:a!i un otfénilcre I'udiiI del corpo mimico dì G. C. , 
e l'uniciià ilei SiIviToie e del SacrilìiiD, inniUaadonf 4- 
tii che dlviddfcro i raccolti fi^Jeli (i). 

Allora parimenle C omitcna con parcicolar cura i 
Gmiteri , che lutti in appreiro divennero fagri templi. 
Giallo L Bonuno Pontefice fa poco dopo obbligato t 
flruire tre Cimiteri lungo le Aride medelìme , ov' erano le 
tombe delle Famiglie Romane. Alni pure le ne fermalo- 
no nelle vìe militari, come rileraC chianmente dalle In* 
Icriiioni che e' inciderano Tu* monumend. 

Ma la Tempre rlprelTa e tèmpre linafcente antìetà d'a- 
ver tomba nelle Cittì cornava a predominare novellamen- 
te; i Ctlllianì non piti ritenuti dalla peifecuzione dieron» 
slogo alla loro pietì e rileggendo gli Aiti recenti di tan- 
ti Eroi, e viliiandooe frequentemente 1 venerati depolid, 
lì accefcio poca a poco (ino a bramarne la. vìcinaoia , e 
le reliquie e le tombe paflarono in gran numero entro le 
mura. Si lilvegliaiono le idee del primiiivo fervore i e It 
apprefe per nua forte invìdubile l'edìn lépotto all'intor. 
no di quelle msmotie adorate, Ha per occupar dopo mo^ 
te que'lnoghi niAÌefimi ove iveuff orato vivati, lìi per 
ottenere da' devoti che lì concarTe^n}, voli e fiiffra^, 

C j et 

(i) Tru. ad PhìTadelpb., Eurefa K. E. 1. iq. e. 4. Fu 
quello il principio delleBaOiche, e delle Chiefe madri , dalle 
qiuli lune l> altre dipendeana, Eicendone cnme una pntiio* 
Se II (dIo Altare e il Sunfizio del Vefcavo cri quella cui 
comnniHvann tuli! qli altri Cridiani di un dito rìflretio. 
San» noti gli Oratori $ubac!nni, a'quili mandiTuilì i Sacri 
tniltici inCeme con gli Antimeulii ec, 



a» 

fia che realniHUe credeflera Tiotaggiolà a' loro fpiriti 
^oaau «m^ì ùmi (i), 

Id tal §HÌIà ebbe principio una nuav» fpeeie di de- 
vota gara , che moliìplicb le tombe e i «Icpofici ndìt 
Cuacombe , e ne' Cimiteri . I Principi , i Pontefici , 
i Vekovì , ed i Sacri Minillri non furono frr alcun 
modo diilinii, ove h pit-r.i , la munificL-n/.a , le (.nidi? t 
i fudori non Io av=lùro Tn;ril,110 . Si Clhah a Brai.di ono- 
re dillinto l'Imperator Co;hni;no, cui li Cliieli ricono- 
licnic dié fepoliur» ndlairio d;lla B.ifilica ds'SS. Apofto- 
li eretta da lui medelima a Culhnt inopoli. E' magniRco 
il featimeato di S. Giangrifo^lonio ) a tal proposto che 
«e parla ia maniers onde anlinar i fedeli ad ambir Gii»»- 
mence sì Atto onore,' di cui lUanaSi Tregiato il magglcc . 
Frincipe della terra. Altri de'SiiccefTori di Cdlautino in 
appreflb 1' ottennero e fa per lungo tempo un onot pti- 
-vacivo de'Princip Protrtiori autorcTOli della diicfa.Suc- 
'celTcro gTInlìgiri Bcndittori da'qusli riconofccff; la Re- 
ligione de'grandi avanianicnti , o il Ceto Ecclclìjllico ri- 
cevuti avede de'fulTidj a'iboudanri, co' quali romminillrare 
all'onor degli Altari ed alla falennità delle cerimonie. 
In feguitOiper quella Ipede di fomiglianza che palTa iti'l 



(il Ved.qnl fotto ove parlali 
.Ite fu (IucHo punta ' S.A^oflini 

,« «;/i;m«,» fi «.m i- Pif»<«i, 
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e rimperOifu Wcrcori tonceUb il mcdefiino 
privilegio e U loi fincicà e l'aliem del loro giada giu- 
flilìcò quelli njovi difpofizione nella difciplini. 1 molivi 
■' quali era attaccata una diUiniione si inteislTinie , 
guardavano troppo d'apprelTo i fL^niiinenli di-Ila pietà pet- 
dii non lì lentalfe di giungervi anch? dal re:lo de Feddi . 
Il Sacetdoiio, la vita clauiiralc , !a laniiià furono i pri- 
mi titoli pei ottenerla. I laici che non aievatio alcuna 
pimigativa pncui fpeiat quelt'onore, lì mifero a pettata di 
ticererlo bcendo oUaziooi impoitanti e profondendo larghe 
limolìae onde acquiftare il carattere d'inIìgniB2nefatioii(i^ 
Non perb egualmente ;ier tinto lì fece un si rapido 
cambiamento. Molte Chiefe furono piii tenaci delle rego- 
le antiche e più dilticili ad accordarne d.dle eccezioni. 
Sembra non cITste Hata che m rilafiamenio di difciplina 
per hm([i parte che fu al principio conirallato o permef- 
fo fecondo che i Pontiflici e ì Vefcovl Ce gli opponeano 
con zelo, o il fecondavano con troppa condifcendenla. 
Qjiindl t che in un Kinpo medelìmo U Storia EcdeAa' 
flit» d fimuniniftra d^i dètnpll, che lèiiibiano coniM- 
diiiorj , iiDvandoli in cene Chiefe non anco inirodotia U 
prima eccetimie dae incominciti di qualche illalhe PaSo- 
te(i)f ia molle noii altri ammeflì che gli EcdeGaAiu, e 
C4 fi- 

ftì Tommilìno Dcnfi anch'esli cosi i ti ntiribilirce » 

8 nell'Epoca i prmtim Helli ilif^inlina aiterats fui punto del. 
; fepnltnre, "bul'n ch'c?li chiami fmintùi ptt on» rptiie 
di Simmia, che ad amini pub fcmbtit»i cm.glunta. Pan. i. 
lib. I cip (■■! n i. Si ibid S GieE. cit. 

. (a> E:U t certo, jKt tutro cib che abluinin detto, che 
la pitti e lo fpirlto di devciiione Accifero in mo'tl h bn. 
ma d'am la tomba pteffo le memetie de' Mutili. fiì^'ìU 



finalni;r.!e in noi! poche i piil tiipitiabili Perfonnggi del 
fct«lo. Divenura prti'foch* arbicraria ne' Vefcoui una ,iiJ 

Chicfa dia non !i acclrJjffc alle fagre dignità o ali» 
(amiti pili Tublime, mentre in un'altra Dulia piii elìgeal! 
che la bmeGecnu ei ma ordioarin fleti (i). Maignulo 
nli 



ncradonc che lì tblx per 



'. per il V. fcolo, fpr 




4' 

[ili vanazioni , noa fi cambìb nulla del luogo ov'etinfi 
dapprima d.'terminali i lépolcri , e fiiniiu] fem'pre il mi' 
nor DumRO quelli «h'ebbe» tomba nella Giti. 

Sina» ptih non avealì oTaio di pranriu nelle Chic- 
Te. Duravano (unavia le idee primi live di non violare(i} 
eoa alirc olla noa veambili i depoCti de'Santi e de' Mar- 
tiri, e di noD diviJ.re l'unici ddl' aliare. Solo all'intor- 
no de' muri e nel contiguo vicinato 11 etsno difpoHc le 
tornile, alle quali concorrcndofi per atro di religione fu 
n;cc(i.irio aggiungere qualche cofa che dUend^.Te i Fedeli 
dagl' Inconiadi delle Ragioni e da' cambiamenii del cie- 
lo (z). Quindi l'ufo degl'Alti, de' Fortid, e fopratiutco. 
de'Cimiieii che andarono lempie confanti ed annelTi al- 
le 

CO Lo abblÉiina viJnla di Tapca. Ecco due alIT* tefli- 
n'oniaTiit allo (Iella prappllta. SiagaUit iee ita jiimmdaat 

liifi l-ailui aan fjrirèaniar . Marien, de Aniiq. Mniuch lit. 
J. V.c.io. «,(7. ffqq. Il Diacono S.Erreni ctluantriicnn un 
entr?lco^^irD^. Si ^oÌi, AV.t esU, lollceihu, ranphm lufus 

„ vidimi liwj ™m -uiTmim purtaini fcalm- 

„ i™ in TsniKk O- Janfl^s^o nram j f,d m^jut « ftco 
,. Tf"ir/; pe-minaù, me f"! ■ Tiflaw. c I. V. M#-M. Ite. 
ci:. V.iii-Efpen articura .he (■!' Imperi'ori Crilliani penHirono 
pr.flb \ poto lo fl=n"o delle ftpoliure urb.ine fot- fondamento 
«fico dille infi!7Ìoni. Imp,fi:m, Chtijii^ni U^SI:^'!"! Chiito. 

Htt Civiwr- iif/nn^ii. T. II. fca 4. ii'r'7. e. 1. 
■ C»^ GmI pttfcro^ orlslno le Cappelle, ^che inifTcto II 

rabili avanii de''tripi(r.iti . fvi fi riiirsvano i kiki'i ci;; vu- 
lcano caccoalierri a medìiire o a prcn.ue foBr.i le tiimlw che 
vi rtovavano. Dapprima quelle edìcole furono di ll.i:c ire djh 
Chiefi, poi t1 lì nnitiono per mezzo di lance c di db:I-.ù 
che inttavia ù coHnmano e che, fpecialmenie n:llc nirilìcli^, 
formatoDo le navate laterali indicanti anche a'dinonci l'iir.- 



le Chidè Tinocthiall ceal «tra come loorì delle CiN 
ti Cl)> ReCtun UKOri d^veOif^ nmllo lèmplici di qae- ' 
Ito punto di ùaa uiiichitì, vedeodoG negli Atrì, o^, 
Cimiierì e n^Pmici le lòiiemnee eumene c le volte 
che ù pHtiuvaso dalla pane eOnioie >' mori de* Tem- 
pli , e cbe tono note rotto il iiaine dì Extdn che fì ve- 
devano ancora in alcune Chielè a' tem^ del Biluiio . 
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ielle cappelle ed oi.iTurj 
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te illc Chi, 
f\\ efli«>i. 
Cicià, rara 
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Molte <li quefle aree er: 
.no inehiure dentro il ree 
Cliie]« medtCme V. bui 


arre f.-rvivano a iipnrui 
,Bo ruoti. Ctefcendo le 
mio. cib che pur addi- 
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Fa duopo ccrumcnte credere che fbITcro a difmifurt 
crefciuts le inumazioni cn[ro Colisniinopoli e nelle aU 
Ite CiEiA dtir Iiiiwro, poichr d' accordo con gii Augulli 
Cisvijim e Vakniiniano H. TcoJjilo il Grande, Prin- 
tips di sì coaokiata pietì e zelo per i viaiggggi delli 
Cbiefàiin viSa di pieveniie l'infe^duu dell'alia ed il fii- 
oedamwio cbg di tante pompe (nnefari &ebba doivuo 
a'Qnadioi, defidmib d'altrande H tmUònnare all'antìoi 
la DDova Roma richiunb in offervasu gli Editti de* fooi 
FredeceOòiì, e puMUcinda noi' fi» cetebre Coffinnionei 
, che nittavia efifte nel Codice Tcodofiuo (i) , pnMtn la 
fepoliur» deano la Cittì , ed ordiob , il che 2 ben pù, 
che i cadaveri, le urne , e. 1 ùicofa^ che vì lì va- 
no, bnèrD ttarpoiiMi fuori di eOi, CaHiraiiDoe che per 



(i) An. Chiifli jSi. CoiL Tkead. I. 9. tit, 17-, c. 6. 
Omnia, ceco le paiole della legge , mnM yu* fiif ìnrrm 
mah c/aufa, nel /artofii/(ii piriora drlinmia, ettrs uritm lU- 
Ima pamitr ut & imauniimi iaflir ntitiuu , & trlnipuat 

ivaloTum dmiàlit fiitSiulim fo!o efcludi ì ftpolcri 

' dilh Cirri), mi reRnatamente dalla Stde degli Anonolì ■ de' 
Miriirì, o Oa dilla Balìlica degli ApoDoti a CoflintinopoK 
c dalle edicale de'Marliri che da gualche lempD G jKrniel- 

ferrine all' indulliiola ambizione di motivo alle e^ìiGoni ; 
feppHre non l' intenda , «ime altri vuole, delle idee allora 
nalceoti TnlU naiara e diflinzlone de' runir/ t icOt liiatt 
[he fi credenéco non. comprefe nella Lej;^ Imperiale ; At ne 
alienila fjJitt &■ ttrfut* fillaiim si jfaiju ft prtttpli haimb' 
ne fuidrcM , mqi» Af^mm vtl murtynaa Suiaa hvmndìs 
làifBTÌtui nàfiimit mmfini, ut tii fnefHe, aa n < hIì. 
Ila àviutii, nHitti'tt fi,, <tfw ìmdiiimt rjfi faimaia. Di 
tluì Irafle li Tua heps net nuovo CodicB i' ImpcniorCìnlli- 
niana : ( /. 1. C. it Stmf. Eoi ) Kisu Ajvfiilmim A&r. 
'j™> fiaim iuBunàt ( iiuumJìi ) mutilila nijlimii tj[t cai- 



tutta l' cflenrion dell' Impeto fii bea pieflo pofli tn vigo- 
«(>). 

E&miiuiKlo pertanto le date della Starla Ecclefi»- 
IHea, chiam apparilee,' ch'era!! gii in alcun luogo intio- 
éoao di lèppelKr nelle Chieft ove per uno ft-itjio di Re- 
ligione, ed ove per angullia di luogo ne' Cimi;cri coniisui, 
ma Tempre pei ecceiione giuHlfìcaia da! mciiio c dslU ne- 
ceHìfì, e cimtrablH lanciala da fatti oppofti (2). S. Ambrogio 
lèppelll fuo fratello Saiiio nella Bafilici di Milino prelló 
il Martire S. Vittore non langi dalla Cattedra Vefcovile. 
£^ ftrffc volle eflér Tepolio vicinà alle leliqu'e d^ SS: 
Gervalìo e Bmafio collocate da liu Ibim l'KltaTe, t Me» 
rulli oa £ Ini (brella volle da Rema eflere trafponua a Mi- 
luo per ivi aver romba- co' liioi Fratelli (j).'S. Paolino 
VeTcovo di Nola depaté alle preghiere d' un' iliultre Matro- 



(ì) Gotofred. Commtut. ad b. I. Muratori elt- lUrq. j. 
«nfa che «Ila fede limirata foli a Conaniiropoli . Eb'ì vi», 
le altreil che b" qncla lefiae non vieriffi Tcodofio che le 
fcpoltuTC nrtuiM, onde vtniné indi ntiam ente ad erclixlcrie. 
da' f«ri templi reftando libere a tal ullìcio le Chiefe m- 
lali. La diltcrenu l fra ixK pr.ind' uomini, e non rifinanis -■ 
pnnio il noCIro o^^etlo. E'norabilc che qucflo iNufìnScrit. 
tote «Wi» cre.lutn poisr cotreiiHsre le parole della leeRC : 
JIfffwMiB r msriuiimin to'! f * J cìviialiim amìtiliii fiaSiiMiim, - 
leogcodo /««-rrai : N™™^i , dice eRli , ne ndtiitra fvjlifint 
txbilalimiiiu mirm iafimrai , uror tua Italiimm vmtatìum 
faluii /imr amiBBam curfntm ctaftiBiiriiiir . Murai, ibid. 

''''^'(t'; li Ven. Beda H. I. 1. e. t. ci norae l'eftmwo del 
fecondo cafo. S. AgoB. Apallolo dell' Inghil terra hi fepolio 
(otto il pDKlca della fta Balilica. Torti dopo di lui el'Ar. 
cìielcovi di Catitorbery ci faiono depodi, Encht mancando 
il luogo alle tombe t incorni nciarnna a collocailèn: entro il 



(S) Bar. id an. j^i. Spond. ib. 
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na Cinegio Figlio di eflii e il dileno Tuo Celfo nelU Chief» 
di S. Felice prelTo il depoliio d^'SS. Martìri (i). S. Ola. 
rio VefcoTO d'Aile5 fu It-pnlia nella Chidà da Ini erena 
ove avea preparate dclk arche per le Sagre Vergini e pa 
Cefaiia fua Sorella (i). N^l lempo lleflb però molti fi tro- 
vano tutiivia lèpolii fuor delle Chielé. S, Fnlgeniio Ve- 
fcovo Rnfpet^e fa il primo della fila Chiera ébejiottener- 
ft la Sepoltura. Egli era diicepolo di S. Agolliiio, e moti 
qualche tempo dopo di lui ; in quella Chiefa dunque lì con- 
fcrvb piìi che altrove ia redola Canonica ed Imptriale to- 
pra la fepolinta. Si può aliresi congetlurate che pochilTimì 
lìeno Ilari i Cani in contraria, e che tante «rptedioni degli 
antichi Storici, dalle quali parrebbe die molti bStto ftatl 
fèpolii preiTo de'Urfartiri, non did)baiu> Intenderli cheinvi- 
cmanaa'atte Chiereove elìi etano. Andie i Monaci, 
quali le calhimanie Ibno Ifaie qadte de' temp lèpidi delh 
Chiefa da lor mantenute con eUrtiài attenu'òne, andaioao 
cauti e con Tomnia Teveritì fu qtielb punto. Qlielli che abi- 
tarono le grotte e i dererti, n contentarono della fepoliura 
per le felve e fu monti. Gli Anton}, i Paoli, i Pacomiaon 
ne ebbero altra, fennonchè talvolta la ventraiione alle la- 
ro fpoglie vi lece Torgeie delle Cappelle, come narra di fe 
niedcfimo Teodorcto che una n'erelTe intomo al fepolcro 
dell'eremita S. Giacomo. Gli airti che vilTi^ro ne" Cenobi c 
fono regole pib precile , furono per lungo tempo renaci 
dell' antichilTima difciplioa e fi fervìiono di Cimiteri comu. 
ni pofti fuori del recioto del Monaflera , ore Iona de' eatri 
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fi tnlpattannd. S. BeoeJNto mede (Imo non ne fu unii* 
dilUnto pn qndh pine, ai fi peosb a Teppellire mira il 
ÓKuilOiCbe longo tempo dopo di lui, fìncliì Walfrido Ab 
di Paluzob nella Torcina innodullè il primo (Sk. Vili.} 
di lumiiUrG ad ChioOro, donde li giunfe alla Ghiera, e fi- 
nalmente at Coro, o, conie par piii ptobabìle, al Ca^tolo^ 
ciì) di cui prim* deUX.lécoIo non fi linvcngono monanun- 
tìd). 

Da pntiche coèt contiuìei f}ie fiippongano degli »^ 
polli priMipj, «tpvolmente dedaUTi che fi agitava, anche 
piCi fécoli dopo, la qoeftioae moflii tra'fedeli prima ancota 
di S. AgoDinq (òpra IVilit^ <:^s debbi promeiierG un mor- 
to dilla vicinanza de' Martiri. Lo dalla Agollmo inteiro- 
gatODcda Paolino IciilTc il fuo libro disila cura de' moni, 
ove molba de'fentimenti ben contrari a quelli chs l' intro- 
dulEro ne' tempi di meiio e de' fecoli più tcnebiolì . Tjle 
qudUone G vide riDafcere a' tempi di S. GriN^nrii) il Gran- 
de, e 1! riaccere Ibtio il Fotitifìcaco di Niccolò I. che ne fu 
confultato da' Balgari , (enti che le iirpoDe abbiani mai al- 
no conclulb che nn vant^ìo dipendente dalla làmità del 
defluito e dalle preghiere fervide de' ledei! (i). 
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In Dwzio a tal viried, egti i cnto che vegliando U 
proibiiione di Teodolìo , p;r cui era tornata al piimiiivo Tuo 
efléce quella potiiune dì difciplina, fu in generale coltaoie 
reftlullone d;' cadaveri dalle Chiele e fi ebbe per la pili 
eminente preiojjaiiva l'onore d'elfere tuttavia depoHo in vi- 
cinanca di elk , preTOgiiiva di cui dagli efempli dì quefla 
lempo ( I ) ricavali che foli goderono gì' Imperatori ed i 
Vefcovi. Sì mantenne probabilmente piìì a lungo la Colii- 
tuiiooe di TeodoCo Ila per U memoria rifpettitnle di à 
gran Prìncipe) li per' le pmnDK the ebbeto i difcnidenli 
di lui a ferbarla nel fuo vigore. Dagli feriti! di Gregaria 
M-fembra che ricominciale a fuo tempo l'abytò a dilalar- 
{i, t chs le larghe oblazioni é:' polenri oiienelTeio un ono- 
re dovuto al fola mirilo ed alle dignitì piti fubliini. Mi 
molto prima di lui dovi perdere la fua fòrza ii divieto di 
Teodolìo, dacché il Re Teodorico ebbe per iuGnuuione 
del pio e dotto CalTiodoro (i) a lionovaiki inltalia, ove pib 



clfmui. J:m iUar T.mi':- virigli, noi bifm aoT, lanral ; 

Ci.-,jh,i Uhmilat , Hsiij Itnthramm cfl/«o . 
Pcciliro erji Tirmina con una erpruUione che fembra modi- 
ficare f i:ar[e<-^erff quelle altre: Cum futitìt tr^ nurrjtTÌbux 
qnirfawri r-jjiiimai iii/im imrfMt «min fnpriii mriiìi, al- 
i^m, fi^aiu,,. l Papi Gn«orio M. t Niccolo ,1. 

fpienironu piìi chiiniDcnte qi>iHo penGero , che fu di S. 
Agolliiio . 

(0 Cib fptclnlinente fi verìficb nclb Bilillca df' SS. A- 
pofloli .1 CoHintinopoii, come lo ibbi.imo di^li Scrii;oiÌ 
dclLSlorliBiianil™. Ve.li più fono. IMdli Ff.iniia 11 irn- 
vino ntli'KI. e nel XII. ftcolo de'1'rincipi iliullri che voi- 
lero fep'iliuri fono i |joriic; delle Chìsfi:; cib pure [rovin- 
ino anche piti recenti in Italia. 

W CalCod. t. ]. {. Saie V. le VI. loc. 



ag«ualm"itc li videro tTarcurati i ^cri e civili Decreti rii- 

guaidJmi la Icpclmri. 

glof.i a! no:lrQ oagciio. Aki.-Liclu- le ..1 ■ ■ ■.. [.t.t i.':jljii!n[i; 
cambiale riguardo a' cadaveri da (jiiL-lle die Iri l'aysiii K 
avevano , abbcDchù i tili c le coliurrtaiuc fallerò p:r la nuo- 
va lìiuaiion della Chiefa divenute tanio iinesù: Ja' primi 
lempi, pure le leggi poliliciie de' Priocipi illuminati 
e foraiii di cooorduca. pietì (blleonero lémpre db di« e» 
conlbime alla nitaia e il Imi elTRe ddla Repubblica ; 
le antidie CifUiaùaai EccleCaitiche , le lettere de' Pontefici, 
(1} e quello ferito di fermrazi, per cui i fSi rlTpniabiti 
IbAeniioii e nuel}rì di Religione fi pregiavano di confnvare 
inviolabili le tradizioni , concorfeio i liberar le cittì da' ca- 
daveri, come lo avevaoo in ogni cià procuralo con anuni- 
nblle accordo, e come lo dovcano fpeciilmence in un teni' 
po in cui, divenuta genmis l'inumazlane, gli alili de' ca- 
daveri erano piEi abbondami e più pericololì ; che le molte 
ragioni per le quali non fi avea plil d'orrore agli elliaii, le 
grandi Tperinze che lì concepivano & beni da partecipare 
co'giuIU, le dilKnzioni onorevoli che provenivano dall' ef- 
fere filmati degni d.-lla lor vidn^inza, tircaldaiono io altri la 
religione, ed in aliti aU-'iriruno 1' amsir proprio, finchì, 
di'.'c:iuia predominante la conUi.'Uidinc , dK lì opponevi 
■ alla lesse , fi cMc all' inlimo ddia plràe la privativa 
d_'' 

CO Noti fi parla qui del Dscteln MS. di PA.-.vc [I. 
in. vHo. riportato dal Loavf^ Not. Cpuc. Br.icir. 1 P..pi 

>a!;RÌ ddh 'fepaliUM entro Cbidit, e ne prevenamo le Q- 



iy Cefiti, e ciiv?niio qusfi un dirltEO tomune cìfi che fu 

fola alcuni Veici)vi pciraii, ma d^-'Sinidl idun.iil s\ li- 
Itocaraenio delii dilciplina aperMinsnie tcncarono d'abo- 
lirlo. Il Coodlio BMcumlè CO Btigi'ì • un ceb- 
bie Canone, da cui, oltre Ìl fentimenio direno a proibire !e 

fepoliure entro Chicfi, fi porge un arsomenio onde eondu- 
dcie che l'ufo luiiavia domininte Ufciava alle Città l'in- 
tico di.itco di non pcrmeiierc che alcuno (oITl- tumulato 



cadaveri da quelle muta , dentro le q jall IoHito elTi dc- 
pofii. II CaaàUa AminodorenTe (d'Anietre) Ci) volle 

vietare che alcona lì léppellille entro de'Battinni; lia di 
quegli editili che lì coOiuiirana pel facro fonte prefTa del- 
le Bafilichei fia che s'inlencla di quelle Chicle medefime 
nel veftikito delle quali cominciarono in quello fccolo ad 
introdurli i fonti battcfimali. GreEjorio il Granie fi i più 
Volte cfprenb per modo nelle fue opsic, clic pub conchiu- 
derlène non aver egli penfato colla CDJiiuiie, ed aver anzi 
D lin- 
ci) An. Chrilli ìS[. Conc. Bracar. Cin. 18. ib. FJr. 

f:.nai nrp^, fi' . . . PUc,,!, . . . C.™.j rfr.'MjSwHW 

mlh mcd. imr^ B^fill»^ S. fir'l-'"'' ' f'^ P -'•■=11' 

(1) An.Ch. tSt. c. IT. ib. >»>> ìkn h B^Mijlmo arara 



xintracduo e «nnpiaiùo 11 (égtttO morivo che conund»- 
V» a palsfarfi e a divenire fcnObile, quello ciò! il;lli tX- 
lèrie che G fàceano voloniariainEnte alle Qiiefe per otto- 
perrì la tomba (i). Neil' inrervallo if un fccolo parvero 
troppo deboli le oppoli^innì lane alla confuetudine giì 
erefciur» the in Occidenie divenne poco meno the unì- 
vcrfak, mentre in Uiiente non fembra clie foUé mcl,ia 

• Una nuova Epoca faufla alla Chiefa Rfsb un' ilrra 
Toka l'atienzione de'Velcavi fu quell'oggetto. CarloMa- 
gna fnl iìniie dell' VIIL fecob , e fui principio d;! IX, . 
fi vide incento a lilhbilire coir Impera le lettere , le ar- 
ti, e l'eceleltiflica difcipllna. E'noto che egli fece racco- 
gliere in molte pani del fuo Regno frequenti Concili, le 
lifoluiioni de' quali a lui conf^gnale formarono i celebri 
CapiEfilari, che lanio fi rsmmcniaDo nella S;oria. 

Tmd-ifo lidiano d'origine ma \\.[to-.M J'Ofleani 
u^rro lllu.lie dtl iuo fccolo c cjiìK". i;o a Cjrio Ma- 
gno cblie a lagnaifi (;) che nella Francia (olt.-ra le Ghie- 
fe 

(i) L. Vn. Ep. 4- Coaf. Thommaiin , I. c 




Si avverta che quti rtsnoritde' piti liaidl 
UIC aedi .il rri Cationi, cn;) di quelli [isuirdaih 
. Theodul^h. Gap. ad Pirocli. c. 9. Eccone le 
livin o/ui nmcipmi & ad ojimiu iafiùu 
Jtn», fin ftl/tnaiin fiSt firn. UmU valgimi 



k divenute proi:.ic:i,; Cimiteri. Vieta pwcib che niuno 
più VI Ei lenniro J:i<co o ficcrdote !t non venetabtle per 
una ftraordmaru fàniit^. Q,qimo aT^olcn gui hui, 
voole che qudìi fieno appianali e di fum non coDipa- 
nrcnno; che fe eib.non polla ef^uirlì, lì tolga l'altare e 
Ij Chiara riJiiMll in Cimiteri.. I Car-itolari furriferiii di 
Cntlo MriE-no in rnnl-L'um/J J.'il: qui;rele di Teodolfo e 
dsgli aiiri prcliii di 1 [jncn loilcro a laici la fepoliuia 
entro Chiela , e poibriormcntc la vietano a tutti fcnu 
4illiiizuiDe('0. [1 Concilio Attlatenfe VL (d'.\rlei)(i) 
ed il Concilio di Magonu (?) It pemiìfeio Ibltanto a' 
D a V©. 

a'. /,jr IT JriKipi a!-p!«HtBr, Ó- ntnu vi Falt/Ù fittlU. 
iBr , fwr i^Ut fi< t^fma fa adtiìi «i myWaw fJu it- 
niinii ^ii€ i rr fila meriiKm ultra vivnh fin mfm i&fmBt 

In ttl cafo i cadaveri nelle Ghiere Cirebbero Itati abbi. 
Datila tati per loitlieie ■•■sui timore d'uni infeiione: miai' 
h fcarfez» reale feppe Tupplite in re;?uiiii l' imor propTio , 
cib Lhe fuccedei^ a [olle le privative che dipdndano Tolo 
d^lle qniliii d'opinione. Cwwra ww, re^ne Teoilolfo, yut 
■■KijHiiiu la Ealt/ìii fallila fina, iti^Bjfujra pnOà-tnitr, jti 

mrnn SfupB faSe' nulln tumulmm vifliiìii aJpanmr, E^^t 
mMMlia ivijirunilt. lìb! i/m rfi lama mMmJa aiitvrriim, 
MI ioc fucat di/ticili fft , lami ille pn (wjnc™' itbmir, ailii- 
tihdt altari, àr hi K btt mJlrHCh tiii rti'tgnft & fan* 0M 
Stmfithim a-ìitti vaUar p- ' ' "- - 



liane delle tnedefimi Tepidldre, t vi tk tempo in Ciri alew^s 
morti non indatano colle ofla de'lot Dolori. Il Cencilio 
Tribntltnl* lipottando il canone di Teodalib lo moia del 
riiolo di Dottore ammiratulei QiiiJinn m'-rMIa DfStt m- 
J!rr ^lunu iM^MifMi, «wA,,, Conc. Trib. cin. 17. 

' I -nr?- Ub. L e. no. & lib. V. c. 4S. NmII^ Mb. 

A. Bt^. lan. ai. Dr fif^milii lo BalUlài muuSi 
tuftirnh illn fiTViut miijuiiPjariiiu laifSw (fi. 
iìt Ad. ced. Lonc Mog. e io. 



VdcQVi. Abbati, ed Ectlcfìanici o Latcì lofigni. lacimra 

Arrivr^dovn di Rfim! il piìi B'^ni' Uomo feaia dubbio 
chi alijia avi:to qu.-l fccala. tniTe dalle opere di S. Gre- 
gono d; lumi im3ortinti:ri.iii lu qu.'ite punio , e poicb 
più avanti le In; prcnv.irc [icr diiiiucscrc ndicalmcllte 
r b f E 1 1 d \ r 11 s ramen o 

che nulla più ..fijerebj^io n.r h fenolmre (i),e il Con- 
cilia Meldenfe (di Un^\ ) (0 in cui esli ftclfo lì ritrth 
vb . fpi(g« cib iDiendcili pei le fepolciue da concedeifi 
selli ChieTa (3} . LeablnioDi fiinrao dappnmi rpoonaee; 
l'ufo le refe poi neceflirie. Erardo AiaTefcovo di Toiin 
inibì d eligere akuaa cola, ovunque lì coocedellE il lè- 
polqro C4). 

I! Concilio di Nantes {;) permilé i fepolcri ne>r- 
ticì e ncsli Airj. ma gli efclufe tuKi daUa Chiefa . U 



[4J Una iiii diipoli^ian; fu comune a luiil i Vefcnvì 
■ SinuJi cbe [ntiiiuno qusfU miiEria. L'enoimi piuiliia- 
iilì de' rìccbi ambiiiofi Ifduevino l'inopia e la deboleua 
de^li EccitliilUci; il TÌfote itlU iegi;i Q liWTiVa, ed io, 
duupo liclitanurla fóvente all'oCervanu • 

({j :ialla fine del iX. recalo , febbune altri Ìl riporti due 
C|cdU pr^mi. c. i. Le^^iote di qudlu Coiicilio nierliana 
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Tribniimre (di Tribur) (i) eforra i nobili a conteniirfi 
d'aveie i loto depoCii picflò la Caicedrale, o, fe vogWa. 
no, prcflb i GnvEDti e i Mnuderi . Peraltro i meiiti 
rnli ed inCgni doveano d«dd«re di qudf onore di cai 
aveano nelle Gallie i Iblt Vcfcovi e i Parrochi l'arbiirio. 
Fare dilla rifpolia di Niccoib I. a' Bulgari in tal piopoH- 
to (t), che- nell' Italia balUde [;on aver perduro del tutro 
nn certo credito di pietà per clléme partecipe , meoire 
in' Galli &ceva duopo dim légnaUio nella virtH. 

Non fn minore la vaiietì di tal pratica deH* Orien- 
te. Dt'veiG citati delNazianieno fembncbe fino dal IV. 
fecola II coftumaffe di (tppellìi nelle Chiele . Egli ReC- 
' fb (3) lo anefla di fi» fratello Cefan'o ; e S. Gtegorio 
Nillèno d dice che Tua brella Macrina fu nmiilMa 
prenb le oHà de'SS. Martiri nella Chrela medefima ove 
era ftata gii [iofla la beat» Ira madre [4], Intanto però 
lì vedono iCefari e gli aliriGnndi tuttavia fnorìde'Teni> 
pli. Le tombe di Tecdolro medelìmo, d'Arcadici, e d'O- 
norio di Ini ligli.di Teodofio Juniore di lui nipote, d'Eu- 
dollia e di Gìoviniano furono folo nel portico della Bali- 
Irca degli Apofloli a Coftantinopoli (j). Ciò dovette ot 
favaiG cca qualche e&itnu , o limeiterG un qualdie 
tempo in vigore, rilevandofi apeitammte dalle lettete 
di Balfimone a Marco Patriarca Aleflkadiino , .ciù E- 
^ dice (£) M cbe nelle Chiels conTauate dal Vefcovo 
Dj «col 

(i) Ah. Cb. SpT. c. IT. 

(1) 861. nn poco inaauit dt* dna citati Concili. 

(;) Oiat. 10. 

{4} InVit. B, Macrin. 

(j) NicepEu lib. 14. cjS. 

[«] ftefp. ad ininr, jSi. 
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„ cui Crifma e coli; Ssnte Rìllquie ninno fi fepjjellivl 
„ facondo gii an"'hi Smuti ": N^IL; In Bt!,/;„ m». 
iHMfip/lialir CO. il noiiffimo Canone ! No'i lini 
fuìmquam/rptlirc ia Euli/ia, ubi fiilicet corpai Mirtyiii 
difefiam tjl (i). 

V IdipeiMore Xraie fopnonominico il FilolUa die 
gmafif' » perTezioDire l'opera prodigiofa incocnincian gii 
di Tuo pidie ( Bafilio il Macedone ) delU collnlone e 
pubblicazione de EafiUci , tulle di n:ei/.o con una delle 
fue Novelle 1' amica proibizione erprimcndofi in guifi da 
Don UTciar dubbio fui difiifo e '1 diipregio, in che quelli 
avevilì qiufi univerratmeate (;)• £^ ftimb, meglio 



[i] BaGlicl.T- 1. i.'c. 1., I.d. Cod.Teod. derep.t^a). 
(a) I Emi Eoniraii che ripoitiimo, non altro praruia 
leiunetà v'ebbe ddle tégoli e delle eccettmziDni , delle Ieg< 

£• delle dllpenre . Ma fari duopo accordare che lo Ipìrito 
Ha Chielà lavotl Tempre la le^e e la regali ; che a ii- 
fiiniionc non fn conceOi che si vern merito, c che il firvt*. 
le de' tempi la &ciliiì de' Vefcnvi , e le piflìom che 
v' ebbero patte, ca^onaruno le dirrcreiize che in attn ffàtk 
non & porrebbero conciliare. 

^ *^Ch. ssa. .Jgv.i}. W( iV"^ Klh mtJt iatr firn!. 

tudtnt cTtit mtltmnlnr i jk tlUtt Jemto aoiht prorfitt rttntt*^ 
tur . Rsli i\ int [albioni del Tao decreto ; il do'ote di avei 
il lontani i cadaveri de'consiimii ,c il dìrpindin del Irafpar- 
ro iiravofa a' pnveri . La fìloPofii piii illoininala riderebbe 
del prima incomodo, e ùr.'hb: irnvare alia Ptlhji il lìme- 
i\a J^t il (ucuiiJo. Q.i.n.i l'rincipe s' acqoiHb il lilolo lu. 
f-nshi^™ di Filofufo,|Kr:hè fepi» liStotia, il Diritio,Qual. 
che icnomciio della aitut.i , e iii piofonda nell" Alirofosia 
Giudiciaiia. M. Aurelii) fu debole per carattere e indolente 
pie opinione ; Giuliano fn ridicolo nella Inpetfliiiooe e cer- 
lanicnte petrecutoie ; lo Audio rltili altri «ullb Leone il 
fifimr, e il JàvÌi AVonto Ke di Cani^lia.Ecco delle eUd- 
di cccetioni al voto celebre di Plaiooe!.., 



toglici la legge perche fpi^iaia , che fbftnwtU pndij 
vinuggioTa. 

Fortmiaunicnce k Nevelle di qneOa PriDdpe non 
èbbero >lam vigore Dell' Occidnite e ben prelb decidd»- 
n>ndl'OTÌcaK(i).Bilbgiu carnntEoeiò coavenirc, che 
Smotto buFFidlb G.fiDmnl deU'utict federici, e che 

lo ùelh fpiriio >aÌmMl H compìiogere la pervertì» con- 



Conc dì RiTCSM Ibnq GUbeito poi SiNcOro II. {i); 

di Cosnac W (Campini=«nre)i UDO in Buda </); 
fe); uno d' Av.gT.™. (J;, uno in Njrbon» (4); uno in 
ri del Clero Gallicano a Meluo (■) i un Sinodo <U 
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Ro:isn Co) ( RothomJt;enre ) ; di Rcims (p); H Bour- 
dcaux (p), c Tours (p); di Bourges (j), di Ail( (r), 
Tninra (s), s uti a^tru pLir di Naibona COi e di Bour- 
dLMUX (r,), 10- 

O' ommelfi » Leila polta i Concili I. e IV. di Mi. 
lano celdmn con timo applau(b ed edificazione daS Cu- ' 
io Boiromeo AtcìveTcovo di qtidia Cini. I.a venemione 
che elfi ufcofTero dalla. Chiefa, e Pautontà che vi otien- 

grno per I inligne Prcl:iTO che ne fu 1 anima, pei la 
(hiare7ia de tempi n; quih li tennero , e per le confe- 
guenie aniraiialiili che ptodulTiro , bsliano i giuilificare 
qiisiunque dsrermina'ioui chs dcolro alle loro iracce fi 
crcndi-llc dalla puboiiei AutoiitJ . 

Tel cfiilo di tJnti fenoli da .Psm Ctci;orio fino al 
Concilio di Tremo li era icniato di efclud-re dalle Ghie- 
fe 

MftKi, rrliiF?!. i'/lif?!. T'IiiKt. (jì i^co. WiiSof. 
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Se ogni ombra di lemporile V9ntag|;io che poitffe rirritfi 
dalle le|)oIiute. Le cfaiioni fì erano eliminale, ma vi idla- 
loDO feinpre le abUziaiu fpoatanee, che non parve bene lU 
rifhiun : A quelle doveinC perb in qualche pine le diffi- 
coltà rempre incontrare da'Veftovi zelanti dell' amica di' 
fdplina. S. Carlo vide net 1' ambizione dell' uomo l'altro 
principio che rendeva si malagevole Ogni rimedio. Libere 
d'o_:;ni forpmo d'irucrcffe le Chiefc, ed impotenti i Cri- 
lUini 3 tioi-ar ntlle tombe cofa chi li[(ins:iire la vaniià, 
il ui-'o lT;bbtll rapidamenii; c.!tii[>;j:o , e 1' .iniico ufo 

Tamcii;e il bramò e nel (uo primo Concilio (i] arieilù ì 
caldi fum voti per vederlo efeguito. A quello fine egli 
pnte di infra FambiiionB de' Grandi che v'erano piS iiv 
terelTiti. Sapevi Egli bene che dapprima la devozione 
tmlTe i fepolcri alle Chiefe ; poi 1' amor di diltinguerfi 
griniroJulTe ne'Tcmpli , fìncbè divenuta comune anche 
una tal facolifi, più non lì ebbe ìa che grireg^lare che fui 
pollo e fulla masnificen/.n de" monumenti . I facri Canoni 
ivcano preveduis (ome iun:.h ■.mJ UÀ y^ra , e H prole- 
ilarono contro le tombe fa.iole irnp>, e fuperbc. H^li or- 
dini che fe v' erano fepolctì in Chiefa , tutti te ne to- 
glielTerQ gli Stemmi e le iaiesne e tntie le immagini 
mm convmiaiii alb Saniitì della Ghiera ed alla vii con* 
diuone di ne milérabil cadavere. Fu. egli il primo che 
nella Tut Caltedrale ne dtj l' efénipio , non rifparmianili 
il fonttidb monamentD d' un fiio Avo erettovi per co- 

(l) A. eli. Ifi;. Mann nPìnaiid.aB mtan [^{i/c^tì^ia 
Camuniii fiftlimS , e. di, i 
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inuub a Fio IV. Romuo Pontefice. La BfuAì del 
Tnna e U gloria de' Principi là da lui venerata e diilln- 
ta fecondo- Io fpiriio di tutci i fecoli dflla Cliielk. Anche 
nel IV. de' fuoi Concili (i) Egli tonu ad eccitu lo ze- 
lo de'Vdcovi per 1' olTervlnza delle R^le venerabili e 
delle SagiiHime IHituElont de' primi tempi. Qiiefti (asgl 
llabilimenti li fpairero nelle Chiefe cKc gli ammirarono, 
ed allora fi vide di 11 da'moaii lo ffuriio de'PteUti inten- 
to lU' efGuce lifonna ripigliare le uticbe oHervuiit y t 
roftennlfl ne* molti Coocill de' quaU ibbUmo bjn. pail^ 
to. Per U tned^oM fine e falle idee HeJ&iidrArdverco» 
, Pio V. Papa SS. cno ma rni Colliiitùaae (t) vietb 
tano il faAo profano nelle lépoltore crilfa'ane, Iblo Ka»> 
dando d* erigere de'momuiKntì Ulall di .muoio, purché 
*MÌ d'ogni cadavere. 

Ma egli t onnai tempo dì ricercare nella Tua primi 
nigine , vale a dire nelU naiura medeEma , U gtlolt pre- 
mira cornane a tutti i popoli di alloatanue dal lor com. 
miào gti eAinti. ' 

La fèrnuntaxionCjCiu !a fperienia ci gdìda a ricoao* 
$iere generalmcote sc'compoIU vt^etabili ed aniaMli , poav 
lerebbc di fua natura ad una npida putiebuone, fe il 

lo del peifpiiabile , e nell'animale i liquori , che poflboD 
ligoacdulì, come de' menllrui modi ordinatamente ad ua 
fine, non coit^eHèro,' tìtaidaHoo, o dlvideHerD le bri* 
e l'aN 

8) »I7*- ' 
I Conlt. Incip. Cwn pmunn ^jp^liAMr, $■ B> 



a r attiviti del principio che gli fpiuge al loro difciogU- 

O .voglia db Utribdifi allt natmli difime dell« 
iroIecoU eterogtnee, o allo diibnciainaita di «de fralloio, 
□ aj;!' ignicali dilTeminali , ed all' azione fpraponionaia 
dell' jimo^len , egli i (hot di dubbio , che arredatofi il 
circolo, e celTato nel corpo vivo ogni moto , vale a dite 
fcguiia la morte dell' anitnale, un movimento iticeflino e 
peiinibato htcomincia ad aitare e fconneiiete le panìco- 
le che compongoDo il inillo} la. lermetitaiione giunge 
all'ellreaio fuo piuira, o, il che i io HeSo, alla putrcla- 

A mifiita che quefta & perftaiom , T Hia fil& th« 
gìacevafi ineite e fono nin'alira aTpetla i» queliodi flai- 
du l'Imi o Tra le nuniaie particelle, licotnpatetido, perla 
libL'Ta romunieazione coll'aiia fliuda, lìmo la (orma anch' 
elTa di vera irit fluida, elaflica, e dilatabile. Ti fvilappa. 
Il rarefi, diminuilce dapjKima,. poi n^lie il conmco del- 
le patti Iblide del eompollo , e ne llacca in nbcndo Id 



olfetvb , che ì Koimni agii Enrepti impatridivaiwiieaeralnHB- 
te pih preftods'PctIìant : eppure Chardin ( vovai;. de Perr._ d 
aflicun.cheicadaiietìdiqiien'nitiini li intracldifcono npidiHi- 
nuoienie. AnziCalniei pretende, che da'Perriani apprendeflc. 
to pi' llnclili a non diSèiit pnnto la fepolruia ad un mot. 
to Ùi(s defila. hebi.f. Ortelio (Theai.Orb. Tab. io. . pir- 
li di certe Ifole, nelle quali i eidaveti ro^llono fcrUin iu- 
cotiotiì. In certi luoghi C là che le acouc e i terreni pro- 
ducono qucll''(llèTio . Anche alcirac dilpoliaiom pirticolaii 
deal' hxlividni poflono Eiria. Farle fi dovi conCctvai 
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pani piCi volatili, e piEi fallili, olroTe, infiammabili, al- 
caliclie, coin)fi«e, cbe iniccaDiìori indmanKiue alle ma> 
Iccole dell' axmadm vi fi ditfimloi» i vi aaatano e ri 
gall^giano (i>. 

Ogmwo la per qoal modo quflo tluiiia inr^rclli 1' 
economia e la falute del uofitO cotpo . Invi':ii.'nd.>ni; la 
lìipeilicEe elteraa ed intema continuamcnTe, abbiijiando al- 
lo friluppo i polmoni, coDlrabbilanciando colla fuj azione 
quella de' fluidi che tendono a larefarlì , auniFatsndo U 
lefilienza de" Midi, e penetrando gl' in;fl"i umoii, lia pec 
mezzo d^li alimeni:, co' quali millo s' inghintte, ila infW 
nuandofi per i pori cutanei o per quelli della membrana, 
die vede tnterionnente li polmone, ^li dtviene uno 
gU agenti primari nella vita animale , di cui per «al»- 
guena produce le vicende ed i mali a tenore delle tot 
forae e delle aecidentalì (ùe qnaliti. ; 

Egli t noto altrett che le particolari coltìtudonì deli* 
atmosTera dipendano da un piodigioSi numero di ci|^Mti, 
che pici o meno concnrrono a renderla naturale, o £illiiia, 
tenue oconJenftia, ftmplice o carica di prìncipi etaogé- 
neiiteHi ed attiva, osiiliraM ed inerte, tanre eflèndo e ù va~ 
rie le materie , che la riempano lina a ircene tuttavia igno- 
rare il fendo proprio e lanatuta. Da'Glotn eelelli fino ali* 
ultimo itiTnio, dalle meteore e da' climi fino alle llagiant 
ed al fuolo, dal nun)ero d^U abitanti fino alle orti e al 
CDDuneido tutto vi lalcia qualche patte di (è, evi porta 
de'camlHamenii. 



(0 Hdei Siat. Anim. 
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Tra 1> Infiniti wkti de' divertì Ihci dell' aiùi, alca- 
ni ve n' à, che pili dapprelTs ìnierelTino il nostro fifico , o 
pereti^ ioimediaTamenie riguardino l'aHkre d.'lU icifiriiìo- 
Ba,o che inlluircano diretcainsnte futle emanaiiani de' com- 
polli cfaliiiri, 0 preparino i nollti organi a ticfs'Crnc piti 
fenfiìjilm.-nic k imprcITioni. Tali rarelibcro la fituaiione, 
U libarli, l'elaterio, 1' ineriia , l'umido, il ^:ildo , la 
gravità ec Oire molte inlieme fe ne riunifcano a togiier- 
ae Q fmÌDuirne l'azioDe ed il moto, a promuovere te elà' 
taziom rpeóatmente putride di cadaveri in alcun luogo ri- 
ftretti, e a difporre mn fledi a rìlèntirni; con maggiore fa- 
dliti le influenze, egli i chiaro , che fe ne i molto a 
temere abhenchi ni fubìto , ni tempre feguano Topia di 
lioi gli effetti lunedi di si maligne cagioni (i). 

L'atmosfera calda ì di per fe ratefaita, sfibrata con- 
fcgueniemenie e poco elaflica ; ella ritiens adunque tutti 
i miarmi, the pub aflbrbite, determina in un fol luogo e 
coodenfa i vapori ; ccil meno grave quanta all' aria el^ 
mentare che ne forma la baie , e al tempo iteOo pià 
cralb a cagione delle eceiognieili che la innonduo, el- 
la divieni ;n!l propria per le roHbciziooi e per le aniìetì 
di refpiro; che Te l'umido ri lì aggiunga , tali difpolìzio- 
ni non fanno che accrefcerlì, e il lor momento divenirne 
più perniciolb. 

Con le mederune qoaiiiì gnviiando meno fu i Iblidi 
elU 

Ci)^Hier. David. GaiA.' TnlUt. patholog. §. 41;^ « t^g. 

Marei Memoire fm' l'idiet <A l'on eli d'en- 
urrtr Ut morti dans ItiEnlifit & daiu l'enceinte desTilIe9> 
IDijon Cbez CanlTe. itjj. 
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ella ut rilafli le pani, ne rm'nmHce te KlMeiize, e didW 
pudo le putitole jh^ volaiili, agevolando il moro intrltino, 
acaefieodo le Iòne motrici tntenie, mentie tmoiollifce al 
£ fbori , piDmoore il fèimenn ed accelen la putrcfaiEnne. 
Cib fepnttDtto addiviene ove s'inconlTi ad agir: Ih^ra ca- 
daveri, vale a dire, fovta de' corpi che mancando di cs. 
lor proprio fono afTcni dall' azione i' un caldo ilrarti^ia 
(b(IitnÌE(iTÌ, onde la tvebiione, 1' anmenio di volume , 
b toigeau de' vaTi, V abenaiiooe d'umoii, il moro per- 
tnchato, il libollimento, la fèmienazione] la conudone, 
U difcic^Iimento. . 

Qpanto a tx», pteflò « poco per le Rdte ragìeoi A- 
U d rende più raTceniUll delle màligne impreOieiù, che 
fèco pana, mentre ci prepara alla putrefazione , iìa agi. 
undo, Ivolgendo, allbctigliindo le particole faline e oteo- 
fe, fi» eccitando a! movimento putrido lir mareiie che 
mconm nelle prime vie ove fpecialmente vi feltro già 
difpodé; al che le l'umido Topravvenga , induce ellrema. 
labezza ne" lólidì ifininiulce il citcolo, li oppose tU'Mion 
de' polmoni; quindi il rerpiro dilScoIiolò , la (bfibcaai»' 
ne tt.'f o per lo ama la dimoia più Iiu^ vali de- 
flinati ad acoogliala , e leTpiDgerla » le depcrfiitoni pi& 
graiidl, t'acflmonia pìi hne ec- 

Da tutto cib agevolmente conchìodef! die Taiia pr»- 
gna d'alili putiedìnolì, e peAiferì dovrebbe infcitare , ed 
uccidere infillibilmenie , Te le parti acide di tanti corpi e 
le diverfe efaliiìoni non venifleto opportune a corregger, 
la, 0 qualche principio neutro non le toglieltè l'atlivilà, 
é la veniiUùone, e ì freqaeatì camEMunenti tuo la pur- 
gallera, . 
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BtlTno, e dìrpngeflen. Or che rari ove lungo tempo ri. 
flaj^ni e non mai lì liDnoQvi, Ibpritnitto fe alla tefpirazio. 
ne (lappo Invniie ella ferva de' medellmi corpi , àie in 
|rin numero vi fi adunino e di frequente l lia che l'am. 
bienrc inl'piriro p?rda Ììì^o alcun reni po il bi Ifi mica , cui 
non ricu??ri die m.-l'coUndaH a nuove porzioni di aria,(ìa 
the caricaad.:fi di e li iéi nazioni , e di vapori fi corrompa e 
fi avveleni, Ila che di per fe e per U propria inenia fb- 
gnando fi alteri e contri^ la rea putredine, la fpetien' 
U chiara ne addita le confegurnie teiniùli , cioi i motbi 
di peffimo geneie, putridi, iniligiitj'dìuneinaticli che M 
detivioo (i)t' 

Dietro a tali priaupj egU i agevtde di «omprenden 
perchi tatti i luoghi CitterraBei, (a) paludati, bairi,dtiii- 



(i) ì!.ud aVa vìii-'M nhiolm! fjl, dice Gaubio 1. c. 
S. 4{!;. , i,,.^m qH>,i d,^t,.„m fl..^^,i^,e ,^ h,i, «c/- 

„ 'aim Tdmi 'fJjljhZ, qui viir ci'C 'fi^«, vr/w >i v,^ 
■mn vii* «m memi, quimJUm'nt, ialmidjfimum . Ved, & S- *ì9. . 
L( Cini a propoizinne pib delle cimpagne, e nelle Cìirl 
pib di tutti gli edifi/j le Ctitefe fervono di siilo ordinana 
all'aere inerte e flagriante, come ved 



affegnarfi nudk di 
coli chiiiH foitetra 
prova il fàrio che i 



bflÌKati imptoirìrimente feniuchì fi potein^ 



ù all' l'otono da' monti e da fólle boruglìe , Tnao si 
fiuKlU alla làlubiicàj pcrelié i luoghi, ave V aiii fem- 
pre fi» P"^» particole graueoler.ii per gli ufiìi; vi- 
li e DauCéanti the vi lì efercitino C l ) > o per le efa- 
Jazioni di corpi viventi ammanali in fouerchio numero, 
o per troppo lungo ijutpa liilteHl, cJjionino delle iii.ilat- 
tie si frequenti, e prelTo eh; tulle di un genere mjligno 
e pedifnai perchè certi meiìieri, a' quali fi danna alcuni 
del fopolo, fcalMiao é inddialilcano nocabiltoetile la mac- 
china fino ad abinename i gìom ntpidamenie (i) ; e per- 
«hi il lertibili lìoui le febbii , che dalle armale , dagli or- 
pitali, e dalle prigioni, ove nafcono con pid di fre^juenza, 
prefera il nome. Sodo incaici prelTo gli Autori gli elsLiipti 
di si irllli fenomeni. Lancili ne parla iinpiamenie nella 
fui Opera intorno agli effluvi funelli delle paludi ( ; ) . 
Rairamni afficura, che la vita de' cavjrori non i abi- 
tualmcnle di lungi durata a motivo de' vapnii clic refpi- 
lano entro le folfe (4). Egli lidlb ncU' infìgne opera del- 
le-maiariie Mgu artefici tumcutra ad.evuienu 1 mali che 
per r ardioaiio rormentano colo», che cfetciuno gli ulScj 
di pu^at le Utrìoc e le cloache, o di preparare e coltodite 
te carni al inacelb. Il Pareo ì veduti nel fiibborgo di S. 
Onorato a Parigi ùnque uomini gìoraii e robulU morti in 

(1) I Romttii tilcsirotio le officine di certe (jenerefim- 
ti di' muri. D .ill'e'lnin: pini della CitA. Zacchi* Quxfl. 



On» fbfli, «ni s' era» hie»ricati di ripurgare (i); eaReodf- 
boarg uelT OIAein Giorgio Annea nana un fitto preHb a 
poco limile lii quattro peifone molte in mi pone chiufo da 
lunga cempo, di cui erano guifle le acque (i). Coti un 
finciullo 3 Firenze caduto eatro 4i tin polio pieno di Ieri' 
me, vi fu TolTocaio, c con lui im giorane iccorib ■ lalvu- 
lo , e finalmente un cane che vi ti gettato di poi (j). Sen- 
uerto pirla di una febbre UnghereTe dal lo^ ove li drchit- 
rb, che nata nelle armate Imperiali H eflefe come per 
contagio in quaH tutta l' Europa, riaafc?ndo fovenie dì poi 
Delle truppe, ove lungo tempo %giornino in un pollo 
fpecialmente malfioo e durame la caldathRÌoae(4). Prin- 
gle ne dieivb una Solile aegHi Of^tali nul cuOodiri n ^eni 
fbverchiammte d'infami, come altresì nelle carceri fóvrab* 
bendami dì prigionieri (J). Qiianto a quelli ultimi, Hu- 
aim narra un fitto, le coi Gonregame infinìiamente ia- 
tciillano. A Oxford nel 1577. all'occalìone ie giorni pan- 
di ( pubblici giudizi) G t aflervato evideniemcnte quai tri- 
Ai effetti cagionino le infezioni animali (tf). &blli prì^o- 
sieri tratti (uoii per ricevere la lor fèntenia comunicaioM 
l'iafezione a'IoroGìudict, che tutti m periiano, edalle al- 
tre carceri «tconvidoe, che ne loroDO fpopolaie. SI trido 
efnnpo fi t lionovato pei la ftc& oecaGone a Tauton 
E nel 

(i) De Peli. Optr. lib. ». eap. j. 

(i) Ephenur. Atem an. 1. Cali. Acad. Tota.i. itc.j. 

" 'Tò^^id. in. I. Coli. Acad, tom.4- deci. obf. jj. 

(4I ifM. \6i6. i«;(.«c. Sennert. Tom. i.lib. 4.cap.i4., 
Ranuzi. de maib. ailif. e 10. , Mcnr. Senta de (ebr. caAr. 

sa. I 



nel 1730. Haller nella Fifiologi» ì raccolto tutto cib, die 
fui ptopofiio i Ibio férit» dai nv^iori Medici eOIIirvato* 
li (0- T^'^ limabile per 1 liiM lumi che pe* fot» 
fcntiminil a vantaggio della umanità ne' Tuoi AvriG al po- 
polo (1; riunirce tutti quelli oggetti, a' quali aggiungi le 
epidemiche malattie delle Flotte palTando poi a deplorate 
U confuKudine di tante tombe etitro Chiefa, che attaccano 
in fenfi Vilmente la nolltj macchin» e giungono poco a poco 
mia 1 libi I mente a diRruggerU, 

Ella i perb collante opinione che d! tutte le efalaiìoni 
Geno U piìi tenibili quelle che paitisio dagli animali, e che 
fra tfàsHe fieno le butnde le niil (tinelte. Non v'ì coi» che 
pi!i lì opponga alla noOrl con&muone quanto la putre- 
dine, che fi infinua rapidamente introducendo in hrere ten»- 
po nclh mafia d; fluidi la infe/ionc e la motte Cj)i "a 



u» cjrpo ancor vìvo, cw.- c::?.il.v; '■ i.-,>3Uir:diici per 

riilagno O ilravafamcnto di umori . Inni) ir>crcdi!iili le affé- 
2Ì0I1Ì e i rinranu che A comunicano largamcme ali intOT' 
no. Il làngiM di un* Dodo* Ittacuni da nittigna febbre 
tramandb (i tmo odore, che ebbero a cadérne m deliquio 
il chirurgo e gu aitano t*;. Le ulceri inveecniare, e,ie 



(i) Uh. e. UH. j. S- & feqi- 
(1) Tcnn. I cip. i. i- 6. 

(ì) HoShitn. dlfTert. de pnttid. DoO, Ralltr. l.e. 
(4J WanTwiet. ad aphor. 8^ 
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aperte cukkds non Ibno aì meno pnicoIoTe ni meno orri- 
bili . 

Le pucrelbzioni di bruti iafcpolii Ibno più nocive e 
iRpiffribili, e ne lesiouno àtrivite ie irfeiioni con mag- 

!ll[>rc frcqu-n'.!. Triiv.ili ntila Swrii , clit i cìiìvni di 

li i; tirile C,i;i. DijdurJ .'.[cqIo c ilCurpiiiimo (.0 ci nar- 
rano dilli piiiiUnii- nate per tal cignone. S. Agoflino 
pilla di uu gran quantità di cavaUeire rigeitace dal mire 
ctie imputridiEe ini lido prod^léro un» pe.le crudele, (i) 
L' ^irio prefli) chs luiii «uni i devaltato da febbri 
maligne e da lui légnanineiite lì fono Tpirfi per la temt 
i vaiali. Ci!> preflb gli Autori lì vuol nato dalle acque del 
Nilo, che dtpon^onn pct le innondate campagne un'infini- 
tà d'iii'liti ,ih;tm'icÌ e -ii pei'ci cIjc cLil.ino corro. npsndofì 

pcfti meni filli; faai^gie c.iLjiu i.irQno d.'ile %:ìai\ Ungi . 
Nella Etiopia ibvenie nafcono epidemie pet le imputridi- 
te locude . Le Proviucle Liuorali dell' Oceano molle ne 
rofTioiui peti conotiì cadaveri delle Bateoe ligMiate fallido 
(«] . Che una Balcoa puttefàta futle colte della Tofiana 
vi ptoduceOè una peUe lo natta del £10 tempo il Pareo > (7) 
E a e cfw 

(0 Diod. Sical. ip. CtiCf. Vìt, Heur. I. Imp.| Vid, Se 
Crani z. 8tc, 

U) De C. a 1U>. III. c. II., & 5. Hiet^ la JoeL 
(}) Mead. de pelL c. I.' 

f4) R:i. Mem. Voi. I. cent. lo. 
Lil>. obrcrr. 9.- 
(A) Pool, orar, L 4., te Diemetbr. de pelL lib. I. e.&, 

(7) Loc. dt, 
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t eh; il i«ra cdra; di on bove inacidito ne'contotni di Pe- 
(,iro ii;lÌJ ■;[.■ un ini,!, ce tianiianrc , lo attclli Lancili, (i) 
Lu-.mc (:) p.irla di una cpcdcmia di cui prclio Durazio fu 
dc[ols:o t'clcrciio di Ponip:o per gli uccifi eavalli, che im- 
pu:ridi[ono »IU eampis'") ' ^ difivveoiun pcrb 
fldlò motivo accaduta alle truppe di Cofbntmo il Granie 
palla Animiano Marceliioo. (j) E da foldaii talor wOali 
ìnfepohi ne' campi quanto motialiià non provenacro dopo 
fanguinofe baiiaglie.' Aiilloiele avvertì AltiTandro elle, dit 
fino Daiio ad Aibclla, li ritirane fiibìtamentc per timore 
de" numtroll cadaveri. La Frarida fu cl'polla frcqucntcmcn- 
re ad orribili pjrtiienie isì X. fina sL XVI f. fccnl.j : c li 
Storia e' infegna, eh; le t-.icrri; ir.tcllin.^ , k' (.ir^v.jj , le 
campagne incoile , e le ciiià piene fùverchiamcnie di popo- 
lo vi cagionaioao 1 piti depiorabili efTetii. (4) Tutti gli »f- 
fed) Innghl e fangulnoG rmono accompagnati da fèbbri e ma- 
hcite,che diftmlléro numecofidìnii eferciii. Le vittorie dn;lì 
Svedcfi cagionarono nell' ultimo fccoto una pelle furiofa che 
drfo'ii la Polonia. Neil' Ungheria , ndi'Aui'ria , nella Siitla 
te. loftcffo proddfero le oili nate guerre crud;li,cojnen;ir.\-. 
Ca frequentemente (5) • Narra il Pareo che nel ij5i.uiia feb- 
bre pellilenziile lì Htefe per Io (p»zìo di preflò dieci Ì^e 
(Il'intonu) neila Gnienai pei le putride efalaiioni «I za refi 
lU 

(•) De bovili, p-n. P. T. c. S. 
(.) Lik VI. V, RH. 

(j) A|j. Alia ciit. 

f4) V(d. Miiei. Mem. cit. 5- ai. & fuìv, 
{() U finsi e i faceheBai n. fono, tomt oganno fa, 
M ina fieond* cajiioni. Ved. Diemeibr. 1. e, ove ticorre 
> principi troppa lontani pei ilpicgaie de' Eliti eh* «gli non 
fvìi atg/iie > 
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n, pana del Ofidio dì Fou ove G ermo gMuti doe 
primi parecchi morti . 



ni , e uno gu iborti mrono laivoiu gii ein.-i[i acaii ali- 
ti tépoicna. Ami fovearemi^re moiie imerm]» ne pro- 
Tennero ■ccompagoire da iiniami anomali cne lurono m 
beve icguiii da mone compenaioia . Ecu i aimen cer- 
ni . che Re lèguono per i' ordinano ompiiaziom. 
H. Muiee. veiugmi. e talvolta imo le aponiefie. Nido 
Becchino In vedmo vecchio da Ramanmi.e molti di efli 



tecero Temere per la u» viia , e ic ine vcirimenra e ii luo 
corpo eTalarono pet molti ^mi un odor cadaverico (i). 

E j Met- 
ti) Hamti. iWd- Vedi gli aBiorf citali, 
(aj Monf. Hieuenot. to lurra nel ìiifi. Monf. Berard 
tipOTta che un emfTo cadiTere non avendo paralo tflere ca- 
licò che nn pie^e Tolto II livilla det piano, di modii che 
tion fii capirlo (he d'un [Mede di lena e dtlla lijid* grofla 
lètte o ortii pollici, mmandb defili aliti che obbligarono a 
difolleliirlD. Tre cavatori iriripreTero l'optrt, ow i primi 
diM finirono rorpnn da aaulia e vomito Tiolinio, eiirer. 



U 11 fcflvù in un vccthÌQ Cimi^jro. Fu appen» aperto 11 
tmcnD, che fi fpailé una infeiiane confìJeralHle e poco 
tempo dopo fi dtdiivb ntw milaiiu epidemia che nfi 
mot [ilTicni Cittadini fpeci^lmenie d:l popolo, e ne' qtiacri^- 
ri circonvicini. Una piccola Citli ddia Ma Provincia dct- 
uAmliEiecra fiata per il motivo mcdclinio difolaca da uni 
cpide.'riia. Quella lun?;a ferie di fatti riportati da lutti 
autori, die fcrilTero di quello liryaniL'iiio , nun bfcia luoi;o 
a dubiraie ddk inkiUmi, cliff jL-ti>,ir<i <1j:;!1 .ib-1 uJa.f- 
rofi. 

Perranto fe 1' aria più rinchiufa, più calda, piìi ti- 
lalTata, più denfa. Inerte, e quaC mai non cambiata £ teit- 
de pericolofa per Ce medelima a motivo delle emanauonì dì 
luti' i corpi, e pei il iiafpiiato degli animali viventi int' 
to che fani ; fe i corpi inft'rmi, fc i moni bruti, fe final- 

mo veduto , e Te cisfcuna di quelli mali baila per fc a 
produrre delle confegucnr.e fundle , non v' à dubbio, che 
tib non debba effere firgolarmcnte entro le «hiefe, nelle 
quali tutte infieme G riuuircono te ca^oal dcfointici, che 
fono altiove fpaife e dii'ife (i). 

Le 



20 che 1.1 cnmpl, dicci giorni dlpni fu eflinlo. L'Abile Ro- 
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Le fcpoItDTe, che fi fono fante da lungo tempo ne' lòt- 
KRMwi (l'iiiwcliielk,e dentra le gitali lì «nunallano da molli 
«uni i cadwcfi che vi lì lafdaup imputridire, msl clUufe per 
rordinaiio, e le cui volte per U più parte aniichifliine fono 
divenute permeabUi per la riimion: delia umiiit^ e ie'M 
efalaiioDÌ ciie vi lì attaccano, fpirano contin',iaini.'me ài[ 
trmno iniunnato o friibile de' misfni die I! rpir.;(,no e li 
unifcono all'ambiente della Chiefa. Qù prodiice il teito 
Odore . tue emende fpecialmenie quei che fui mattino coflu- 
mino di concorrervi. L' atmosfera vi i pei fe Ileira umi- 
da, e craffa per i molti efiluvii animali,.che partono da' 
corpi de Fedeli che vi fi adunano » e tal melcolaaia de- 
gli alili lépolcrali non pub effete «he flinefla in tu hu- 
ga ave tulio coTpnra a conontrarvi gT infètti vapori ed ao X, 
etelceriie la deniìtà. Un'altra cauTa feconda di molecole pu- 
tredinolè li f la frequente neceflìtà di fcbiucì:re Ir tombe > 
psr roticnirvì fempra nuovi cadaveri , o p*i vuotarle qual- 
ora foverchiamentefba pienejd&che obbliga a tenerle aper- 
te un tempo conEderabile, e a riempiere 1' atmoifera delle 
emanazioni di cadaveri talvolta mniodislàtit da ima trop- 
po recente p;iirefiuione> 

Non potrebbe altrìnienri aadarii ìoeoatraa'malijtbe 
ne dovrebbero derivare fe non col frequente rinnovameit- 
to. Tolto all'appalla l'aria vi i per b plb qnafi ìmmo- 
E 4 bile, 

BiMidì ! cadaveri, pib copIoG fi ibllevano oli a1ltt,' e con 
naE^ioK pericolo. Anctie il temno, ove da Inneo tempo 
ImpDtridiniKi morti, t'imbeve talmtnle di mautie fetide e 
velenofe, che prodacnno Tempre de'Eravi mili ove fi debba 
fmuovete il rnolo, o rcbiuJete le Cepolinn. Vide Kràcrr 
mann. 1^11. polir. I. 1. e. j. 



b'iEa, c fé lalvoi» j agitata, h mafEi inun nen fc ne rin- 
nova giaoinai. La fola forma e U pnlìuaiK oàrnuÌA do' 
nolhi Templi baita a dimodrailo. La nave che fi fleodg 
da Ed a Oweft, e U Crociata che «d angoli inrì dal 
Nord tfnde al Sud ; una pona alla eCbcmitì occidentale 
della nsvj, clis all'al.ro capo è chiufa per uni linea cur- 
V.1 i .l.jj ,.i.L,.|t JOK.' bt!T.ill due L'Hremlù dilU Cro- 

mtnonD in luoghi angulii e eircondaiL da fabbriche , lucio 
cib parte impedifce che i reiui d'Onreft vi Ibbilifcino una 
cDircnte. e parte la rendono così ri^da, che fene aumenr 
Il in vece di fminuirlì la denfiia de vapori , Per quanto it 
abbia attenzione. 1 ambiente del Coio, quello ddle Ca^ 
pelle, c di certi angoli formati dalla oppoGziooe de' mo- 
ri, non VI li cambia mal totalmente. La elevatone delle 
voi[C, le faci numsrorc, i timianii, e gì mccnfi fe pofTono 



LI cfprElTioai. ci il tiin 
e . delle quali non li ci 



ùA bene breverneOK giulHfiarb colta prova di Utà che 
noa iminettano eccnione. 

Nana rHaUcro (Oi che ancor dopo dodici uni un 
Ibi' odivere potè infettale uni Cliìe^ , e fpaTgere un co> 
mun mnrbo in un intero Convento. Eijlì iìeffo riporta, 
ehe neiU Campagna d'Aimajjnai nacque una maligna epi- 
demia dall' apertura d'un CImiieto in Leéloure (i). Gli 
aliti di cadaveri fepolti un giorno innanzi poterono dalla 
chipra tomba produrle in aLcune (emniiiie de' fvenimeiiti 
prolbadi (]). V'à cl';mplo di i^laiiune, che fconndci^' 
loro cocchi lungo tin Cimitero, ferii; dalla cariente di «*- 
d*veticfie emanazioni cooceoitaie nell' anguSie della vU^ 
furono fiirpiele da orri^tkme, nauléa, * grave cefaUl> 
già , ciu ruccedeodo tua pelTitna febbre , vennero m breve 
deplorabilmente rapite. 

A Parigi nella Chiefa di SL Eullachio fcarandolì de' 
fotTertanei, onde fa duopo cambiar lui^ cadaveri e ri- 
pone n<it' che fopravvcnivano in una cavità Hata per lun- 
go tempo già chitilii , li videro de* Cniomi pericolofi ne' te- 
neli ftndulli che ivi adunavanlial catechifmo, ed in altri 
anche adnlti, fniomi che e&tninati dal Ch. Sìg. Feriet, 
furono trovati attacca» la lefpiiazioae, Iconcenare le azio- 
ni organiche del cervello, pradwie de* moti nolenii il 
Ej o». 

fi) Al Inoaoeltiito. Pennicher. DetenitHtiin. Dat tetto 
alito d* OD repolGlo Mino nulisu in un iniclìce Becchino. 
Gockel Cent. it. M. jj., ^tco efenpio a Brestav. 
Lagl. 

U) Id. iUd., Kailin. tht, da medec. 
iti QdeOo ■ gli altri eTeoipii cbi fewiio, fono' ripat< 
Ud daU'Habbermann. diOeri. i)f (i^'>i>.^pifficiidì ajà, The- 
pabL propaga. &c. Vindob. ijjt. 
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cuore , e delle cmvEiIIioai ille braccia e alle gambe . In um 
Mooalbro Ihto già dì lane Ve^mi (di S, GetioveGi} • 
^emaato in ipprcùo a delle offiùne, nlii aAtaù che lì 
concorrevaDO a' vuj ufEci , rpecialmente i più giavani , 
fclìcrfero ptelTo a poco gli fleiTi iBcomudl che fi dovettero 
atdibuire alle elalazioni de' cadaveri Tepolci da gran lenv- 
po nelle cavità di quel luogo . 

La Cittì di Saulieu i Hata foggetia ad uni epidemia, 
die il Dott. Biuzoa Incaricato di riferire, fulla ferie de' 
Tatti i ditnofltaco elTer naia dalla inumaiione di alcuni 
morti nelU Pmoccliìa di S. Saturnino . La Cattedrale di 
Montpellier fii infetun per tua crumaziooe iodilcma , 
cib che pur i accadalo recentcnteate a quella di Kjoa • 
Sono paieiiche le delcriziooi che fauno il Sig. Hagnenoc 
della prima, e della feconda M. Marce che amhidue pK- 
fentarono nella Ueflà occalloae agli Staci ed alle Aceade- 
inie le lor memorie ricevute con iodc^,e, quel che i piit, 
favorite dall' efito a pubblica utilit.i (,). 

Nnn fi dovrebbero ceitamtnte ricercure ^1 di lont.ino 
gii cfempli d' una fpcrienia coVi ftnlioile. L' Italia ne of- 
frirebbe infiniti, ove Ti volelle tutte raccogliere le tradì- 
sioni de'rnilri mae^orl, e 1 hai ùiàibtio per avventimi 
«teno Ifa^ttofi , mcDO coniiduaii , n» ma ponu mena 
fbaem. La mancania di olfervatori, o [ùutrafto il riTpet- 
to con cui s'i riguardalo tra noi 1' ufo di feppellìr nelle 
Chiefe , fecero atltihuire a tuti' altra cagiane da quella, 
«erre malattie epidemiche, onde lì videro defolaie di tem- 
po in tempo le noflre popolazioni. Ogni Cittì, ogni pic- 

(l) M.' Mirtt nen. cilat. . 



cela Mm u (otn gualcite memorii , ni fenza gravi im 
tivì li peaib failé in ikaae pani a. rilbbiiire gli utichi 
dmitm comnoi. 

- la Roma i noto quanto fìena alieni que' Cittadini 
4il toB t atiae tilt Chiclà dì & Lorenio in Ludnt, in 
cai' pteflb che tntd i ^aml li tnfpartiiw de' tadaveti , a 
debbano biE dette eTacnaTÌoBi frequenti . Cib £ comune 
■He altee Panocchie qaalora Geno eflde oltre il dovere. 
Non fono pili cbe venti anni incirca, che Roma ItelTa fof- 
61 un' epidemia vaiiolofà . Ciebbe sì faltimente il nu- 
mero d^li ellinti, che entrambe le PoteHì vietarono eoa- 
cordmente di feppelUre pìx tìamo entro delle Parrocclue. 
la Chleli fimota di S. M. in ColitiediD fli deiUaica uiu> 
cainent* alla lor repoltunt. Coli lì mrpoitaraao ,e G et»- 
be cara tU gmtai co' cadaveri della calce, di cm , ceOtn 
b malattia, fii «capetto Imo all' ilian ix m pede il 
pavimento lutto del Tempo. Gii ì Diràiì Uffiu ri era> 
no ftati fofpefì e lo fiinino fincht , confanud Ubno ì u- 
javeri e ripuTgali interamente i fepolcri , lì liSalnU Meo- 
nemente al primiero fuo ufo (i). 

Sarebbe ridicolo, non che ingluffo, il prenudere, che 
la Polixia anendille egualmente per tutto qualche terri- 
bile avvenimenio a rili^are fuor delle mura le lèpottur* 
e i cadaveri . II foto timore , che ne' frequenti cambi»- 
menti dell' timotfera polla la lor vicimmu divenir pemt 
dofà , e cbe Kaimoiie anzi ii divenga di findaininti di 
E atd 

(i) In Fattrmo mi ittt. a ti. ù ptclna le ftelT* aa. 
trie irIIk itniUI* pelUlnm di qnel tempo. Le DclTeinMo- 
' dina nel ifija. V. Mouuii imt. dalla priGitv.daUapiae. ' 



noi {bbiliti, dn tuthre a rivolgane * quell'oggmo l'at' 
' teaiiaae « i ti6eS&, 1 iriilì elf^ti ie\ putridi vapori, dob 
lì mtnireihi» che lui luogo med^fimo da cui lì pviono, 
léppute non abbiano acquillata tal denfità ond' e.Tne Hti- 
nùlari ■ de'vapori mcTuici; e dall' abra pane dTi debbono 
trovar CaoM ivhìàa deiU dirpi^nziom pailiwdari oegV tn- 
divièii, pet le quali fviluopati, efaltati, mìlTi in azioiu 
oScndouD pili o meno, Tempre perb con perieob e detti' 
ntniQ alla maccbiiia. Se non lieto, tali effluvi, quali lat' 
to veleno, iod^IwIircoTio la natura e tendono inrenfìbil- 

con rotnma pruliaUlii^i the t-^'r:e !^\iari maiigne puiriLÌe, 
certe periodiche maialile, die dciaiiano talvolta le popolo- 
tt cittì, fenia che fé ne penetri la lemota elione , Heno 
in gno munero occa&mate da qndta , che per non aitear 
tletliiiiai i focA meno attivai è peflb^ «Munta 
ira' dw da etb. DwItiOìme derivino dì quelle Mbrì 
che lì dichiarano all'iinpiswìro, e che per e& fi fetmìia 
le qualità malisne onde ven^o complicate tanto lte%neBr 
tetnente le piii feoplid inTetmità. 



mnt], dice - - " - 

pena fi/mlcro. 



], dice l'Halltto ovn foprn, gumJt inuftn vi fiAin <•• 



VA3 >i;'tal. T.4., 

fi , fi viet.i %i' Medici livrt^-^.ri": Ik^'oòl'iirff iiìe Shìeft l^e- 
mline-ite digiuni pet difcndjrli dal peticolo di bevete colla 
fjliii_e per mezzo della rcfsi nzione le patticeile funefte, 
che vi l' incootr.na la tniitini rcnfibi'nitnte ; pMchl non fi 
dovrl cali fTowaditg «EDalmtnte a tutio il popolo benchì 
bDo? L'Igiene una t elU valniibìle aimao ^natilo la Te- 
iipeuticaf . . 



Dighized by CoOgle 
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Tutto ab Seaùtn che balli a diraoftme con evidenu 
r indifpcnlobile neceflìtà de'Onuteri pubblici (bori delle ù»- ' 
là (i) a giullilkate Je dirpoSzioiii praride dell» Polivi, c 
1 diibaggere le md bodiie «Ice dw o tt engono fede t fòna 
di lipiietlì, C «cquillano Muoriti perchi fesa ciediKe, ma 
<he diiettamenie li oppot^ono *1 ben tìbn di quegli (MG 
che le ptopi^O, e che liGàeiehbero di fiillBierle, fe a- 
veflero 1' aUlità di cdeolue fu dati meno {énfibili i mali 
onde vien min^fTi'" U làluce de' Cittadini, 

Le querele de' popoli pievcnnn pei Io piti a girare 
d?lle uTaaie che 11 tenevano al (Ominciamento della loro 
ftì , (ma cutaie cib che lì ptacicalTe un poco pib «ddietra, 
incapaci dì fentire i veri loro vantaggi, e molfi mai (èm- 
pie pei impeto, di cui non làniio il piincipio, odo debbona 
certamente porfi in equìlibilo colle voci antoieTOli dell> 
pratica unlKiIal* di tutti i tempi e delle, niiiom pib col- 
tivate, ai colle grida riunite di tanti tllullri Sciitioti de' 
^uaii le opere vivono alla immoitalìtì (i), die tatti eGli^ 



CO Oh che li ì ditto delle Ghiere, d«ve appilcarli ■ 
proporzione .'Ciralteti urbani. Nrfle Cittì non fi potrebbe 
lcn'.i i^r^ue incomodo denli abirsnti ritrovare eflenCnne Eu* 
fl-inte per un Clmiiero: iUltez?» delie ribbrichee delle Ghie- 
iF, h direiiane delle fliade, il circolo flelTo dell'aria non 
farebbe che imcKdire ìi diflipiincnta de' vapori che Tene efa- 

che in ellì re^iu Tempre un' umiditi CDlhnte, fe ne (patro- 
na all'intorno gli alili, che penetrano le abita/ioni, oflin- 
dono l'odorato, atletano gli umori ■ gli alimenti, le acque 
foprairaito e le fonti, che leivana all'uTo de' cittadini . 

Sono infiniiì gli autori che parUoo di quefU mtte- 
ria nell'idea di eUmlnan l'nfii fnnttodelle lèpalinie dentro 
le Citd . V. Habbcratn cb* molti ne cita fOyamente , 
«d Ballei t< e. Diemeibt. de pdL L i. c 4. b. 9. (C 



no inefoiabilmenie le tombe lungi dall' abllalo , dandoci 
per finzioDC la faluie o U dclbliiiope delle Cii[a c delle 
piEi fioiite popolaiioni. 

~ So bene cbe due grandi oppofizionì IbglionD atterrire 
o imbarazzare gli rplritì fubaltenii e dare un' «ria di ve- 
lilIrnìgtiaiiTa alla conmrìa opnione IbAenuta lUUa «nh 
fuenidine predominaiite. 

Per Blu parte la pietli malinttfa fpaTge dolcemeate 
de'fani di moderate ed nrnili bmemamc dille quali ra- 
pidamente fi afcode Coo a* mdifited trafpoitì . Una 
efclanuiione dì ulo interrompe un racconto , ani liflet 
' JÙMe patetica Tu' colhimi e fu' tem[à viene opportuna U 
dilcariìi e lì fiailce con deplorare i difperati fuCEra^. 
' Chiunque i illuminito alcun poco , fa ceitanenie o 
dee fipere , che non vanno congiunte le preghiere degli no- 
mini a' lai^hi ne' quali lì fanno, e die la efficacia non 
ne dipende. Se la prefenia di certi 'oggetti pub eccilare 
tnr-fèTTore animata^ b la circoQanza dei luogo fnol a^ 
vivale de^iintimenEi pb foni , non i men vero cbe per 
altre miniere ponno fvegliirfi , vale a dire , per tutte quel- 
le che fervono alla lemìnifcenii ed al rinnovamento deU 
le idee che fono connelTe nella lor ferie al luogo , c agli 
oggetti. 

Nelle Chiefe gli annivetfarj e le altre efequie che fi 
Anno dopo il corfo di piCi fecoli a' trapanati, non abbifo- 
gnana ddla villa di tonlbe che forfè piii non elìdono, dì di 
cadaveri die non pqtiebbeio pi!) ricanafcetlì (i). Le ira- 
/ ma- 

(i) <^Bila Maccabeo per cdcbnre le lòlenni efcqaie 
fitte ai foMiii nani a pn della fteli^asi ^letà a Getalà* 
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magia! e le inlèrìzioiii fnpplifcotio bafhnKtnente alla, man- 
aai» dz' corpi, e vi bailiao cmamniie U aiiìlls tavole 
che aanuniiina a^li EcclcJÌidici enti vecchi legati, epoche 
me>no[jliili d;l loro ingnnili mento. 

Potrebbe as^iuagnfi, che i Cimiteri non fogliono et 
fcie tanto difgiunci dalla rociecà, che veder non iì panano 
atiche <ti lungi e rifvegliare in paJlindo la compaHìone e 
Il pi.-ij ài' Fedeli. Il iblo penCeni di Geiofblima e dri 
Tcm-'LO lerriva ad animue la idiglone in. con degli 
Ebrei caiiivi in BainUmia, ed ì qndlD che feire por 
gi a fargli orare derotaniEnte volti alI'Onaue. 

I fecali kntuoS iàlt ChìtSk tam dnblua non .man- 
Ganino di ùiSi3^ , La Storia de' Ditrici e . delle prime So^ 
municbe ne ft chiara teiUinoiiianu, Le Cattcombe iRo- 
ma Ti TiGiainno Ire^entemeate, brachi lontane alcune 
miglia dalla Cirri ed afcolle molto rotterra. 

Balli per tutta lifpoHa il dire che lènza !a recente 
coAuiiiania di feppellir nelle ChieTe , le Anime de' defini- 
ti furono fiiffiigate con eCitiezza goieralmnite preda dia- 
d'féeoli , ed m molte DioceG ascota pib ; che i Santi 
Velccni e i TcnertUli Sinodi che atmo bramato di Mdo> 
re riunita l'antica pratica , non erano indiRéreiui per i 
iiiSragt e non pen&Kno di portarvi alcun detrimento. Sì 
la loro nrtìi, ù abbiano i loro lami, G ami al par 
di hm l'EcdefiaOica dilaplina, e i dehaui ncn ananoD 
die perdete , nel tempo fleflò clie ì vivi non avranno dì 
«Ile Rmeie (i>. Ma 

lemme 1' etemoGne fenn cnrarfi che feOe troppo diltante 
dal luoao de' lor Ibpolcri. li. Maxh. ii. 4; 

(0 GiardiimBci dalL' imitare ali riempii maUiiali de* 
ndicoU.Ebrri, Cone tn loto opinione die Din non lia per 



Mi i Giudi mvinoben altro anfefléie gnmmeate coro- 
' teiIG dalbfbli imnugined'unQiiiiteio. QfKlle orni che 
fi (ormanmo iTiia fìi^iK colato da' leni d' E«o, o d'Ante- ' 
DOK) non pMnto fenza onore ripmCuC confiilé colle mem- . 
bra de' vili , di' quali li morte aon li diUiugue . Cbecchi ' 
ne Gì, le fbcietì fi fono Tempre iccordiie i fepirir uelli 
tomba il nobile dal plebeo airine/ra gu/ù che U natura à 
fempre volato eguagliar l'uno all'altro. E certamente, poi- 
chi Tarcbbe impoiribile di porre in dubbio cib che i fcco Ja 
teHimotiianza dell' antichità pìh remota, lì pub convenire, 
che la chiarezza del Tai^ae, il valore, il fapete, la fin- 
tìtì ottenneia tèmpre le dilBniioni onorevoli ne' hne- 
nli (snalmeme che He' lèpokri. Ma aoa pemnto io ncn 
fo rinvenite per qudb cotiche ngionevolmente li oppou> 
ga allo ftabilimento d' un pnhblico Cimitero . Se le vie 
militari, (é le deferte umpagne, fé le rive de! mare. Te 
gli erti moQCi diedero fepoltura agli Eroi dell' antichi ti , 
potranno darla benanche a quelli del noUro fecola che 
non ne abbonda, 

Tut- 

folvatli fe al Eiotno RraDie della Rcfurteiione non li trnve- 
li fepolli «ntro laTeria Sr.Tita. Alcuni ne fuiono si ptrfuj. 
fi che ne intiaprcrers nell' cfltema vecchiezza il via?RÌa. 
Lo fpirilodel C 

luflre donna fupciiote al fuo fello un fentì 
b pili foda pietì . S. Monica interiosata, le le fpiaceUe itto> 
lira Innei dalli fua Patria: " non v'3 nulla, rirpofe, lon- 
„ tino cbl mia Signore, e non Q deve lemcie che egli non 
„ ne ticoaolca, da qualunque luozo voiià l'eflrema elorno 
„ richiamarci alU yfta. „^ Voi mi feppcllitete, diffe ella 
„ i' fioì figli , ove vorrete e come vi piiceiù ; - non pei 
quello db eia lontam dal tralénian i fifiÌB^ , da' qibIì di' 
'mandb loto ctldantau il IÌKC«ili)> S. Agoll* Caaf. lib. IZ. 



Tottochj polii nella tblitodine d'uni umpagna, pan- 
no t fi^ctl i»' ffuii' Domini piodane nobili lòitioMad 
ed «dtare runmiildane ^pcAeri. Il Icpolcn d'AcJiìlle 
nel Sigeo accelé li liella invidii d* Alel&ndio , e nn fblo 
Klonumenio di quella eiovane Eioe cralTe * Giulio Cefa- 
lo elide lacrimt d' emulaiiane . 

Non «ino i deci mea pTemoroR di noi a Itiman- 
dar a' nipoti le bells opcrs de' lor maggioti, n* ù if- 
(tciurono per quello di rÌL'mpljie di fcpokti le loto Ol- 
ii. I Generali die jvcano lilicraia il Palrii, e i Solda- 
ti che le avenno facrificaia la vita, ebbero monumenii nel 
cunpo Dcffo della lor gloiii. I [recentoSpmani illeTei- 
SM^Ie fimmo d* epou eterna alla Crecii , e i Tn^ di' 
AfìUiade a Mitatona portarono l'inquietudine a' Tonni dì 
Temillocle. Lifindro che refe Spina la vincitrice dell' e- 
mula Atene, ebbe la tomba in un campo prcITo Aliano, 
Arillide il piii gitil^o fra gli Aienleii fu modeftimente fe- 
polio nel Falereo, Omero il primo e forfè 1' unko au- 
tore d.'ir Epica non ebbe Tepolcto che [ovri il lido del ma- 
te, Pindaro il primo Lirico della Grecia fu fepolto in un 
Ippodromo, ed Archimede il lerrot de'Rotnani , il difen- 
sore di Siracufa ebbe in un vicin campo lUa Pavia lèpolin- 
ra ornati di lìmboli e di (ligure che ferviiUM gran tempo 
dopo a Cicerone per dlfcoptlrla . 

Egli i il vera che ì Grandi feppero diOinguerri ben- 
ché lungi dalle cittì, che la magnificenza e il luHo delle 
lor tombe dovè piil volte efTere raffrenato dalle leggi 
Greche e Roniine, Cib è chiaro per tutta !a lloiia e 



ce reftuio uclw og^di degli ammiiabil! avuti ( i } . 

Ma qualar VQglufi pìt agevole a' Cinadini e [ui] ov* 
«ìa b rìmeinlmiiu tnipillati> noa potrebbe egli tap- 
ptirfì colle iinmagÌDÌ, colle memoiìe, co'cnwiaffi, colle 
infcriiioniJ Di quefle mai fempre ablioiiilaroao Greci c Ro- 
mani, e ptcfló entrambi que' popoli ciunfero talvolta le vtv 
te tombe ad avere gli iieffi diritti degli ordinili fepoitri ( j ). 
Un uie upicgo d uiue a popoii e di decoro alle culi 
potrebbe qualmente fcrvire alla Folizu. ed dia ReligH^ 
« Cj>. ^ 

(i) La manilìctnia de' Senokii Epitimi non h lup- 
potè nelle Cittì. Platone de 1. .:.t!= ch= li frcef- 
lèro delie tombe che in)Di'.':=>:'ern cinni..' u.<mLiu mire io 
{Olilo di atuliie Riocat . aoiane iccurua icnoirure ^e^ii 
AtenieC l'opera dì dieci uomini per ire r.>ll ^mini . Ck de 
Lxg. IL c 1». Se e. ult. Anche le ifcrizioni e 1' r.riHto vi luro- 
no moderati dalle pro»idB legar. Dem-nio i-.iieitn proiui 
le fupetbt colonn* a ne limiib la ^nn ii^zn . Nei DiTnia 
Romano la liEge delle Xll. Tav. deterrnuun io .un c^inoi- 

Eia i roghi e le tombe prevenne con unii H.idiIi menti il 
[To che ne previde . Cfc ibid. c. i>. N.sli ultimi timDi 
della Rep. egli età giunto aiia lini.i . j duo Antonini ii ti. 
preiTero. come lo aitella C.ipltolin. vit Anton- philol.c. i;. 
Fu anche per tal motivo, che C]ueni dite Ceftri dichiariro. 
no i Cenotsffi notucITerc Relisiuiì . 1. t. D. de divil'.rer. & 
1 « R dm 
avrebbe riemli.i.. Rot,-- i: r,.,r,l, mniiumenti . irreflafn if 
p <rach> ai 

p L C d Th od. 



che cTifte in gran parte nane idee pteibrmate dalia educazia. 
ne e dai i amor ptopno. Le dillinzioni. che inr G accorda- 
no dalle leggi' no» *nno che un lapporio eflenon colla lo- 



Diflhizeil by.Google 



Licutgo vietb il porre qnalaogae epìgnfé o moni»- 
mento fuorché ti foldata morto in battaglia , o alla dcu- 
m mena m atto di dare alU Pania nn cittadino. Tale 
inflituzione non piacerebbe p«T avventura a quelli che 
tanto la appliudircono d'aver permdfe entro Sparta telò- 

r..,liu,e. 

Se slico non li brama da' Grandi che di fervile & 
tticniocabili cfempU alla pollnitì , le gclla illulbi ballano 
ad eternare ud gran nome} ■ Ce altro appagai non lì va- 
glia die una belb aminuoiie , nra v' ì luogo migliore 
d'uà Cimitero comune, ove i trofei , le infcgne , e gli 
flem- 




il cmui. o\,-be : in ultci li i; hrta all' ouiinllu . Del ro- 
lla K inmiiiinni . i Mnnumenii e le iniegne conciiieicUie- 
IO • siaiaviBiia i diSèienn mtertIS • 



itennii pompofamente grandeggino (Oi eiù che U CtU 
ffiani modcdia, e la Canonica fsvcriià vietarono fcmprc 
di fare o il sn-.mrac.c luU? lombi: ne' Sacii Tem- 
pli Ci)- 

Ecco unaieiis di tiflcffioni ch'io Aimo nqn ellere Cvui- 
ttesìok in un tempo in cui fi in» pur di penCtre, e ^ 
oamiDi paioDO unpegnati ■ cttttpanr petkjuKBo di ngH»»- 
re con {oadamniio e fenza pievmuoae. 

Gli efempli felici che alcuni Friucipi dell Europi 
anno daii recentemente per tiiUbilire 1 antico ufo de Ct- 
mirai- nEoaducendo (ra noi le coflumanie auronzzaie da- 
gli anni, cagionano deiie inquieiudiai al popolo , t fpaT' 
sono delle coniiowiGc Su' Siggi (.ì). 

1. ides 




i^olo aueano tenta'o di rii:hl:i.ii.<ie ali amichi Canoni , i fiK 
n^lU avvenìmenri cbe in vait pini la derolarsno denvad 
dalle fcpoliure eolio cbiefa, e da' Cimiteti oibaBi, deier- 



8S 

L'ide» di Bovici forprtnde, e febhtrt ne (iamo natu- 
(ilmtnle cutioll , pure lì icmnno i cambi a memi che ci 



ielle Cini. Uun e Dóle ni 
'irìi>i le qneielc de'Ciiiadini 
I Proc. Generale onenneto U 
«T cni fnnino piobabilment* 
uali paniTiG l'inleziaae. 11 
ì vietato di fepptllìi! entio 



L' < ri indi e li Dan imam prekla, non ì tnolEo, lilIeF- 

L' Ji.ilii che fcmpte ebbe l;t elorìtdì dare al mondo de- 
ftVi utili ritrovamenti, a di lipi^iat con vigoije quelli che 

fue più belle Provincie non fi \ fatto che la metliper quii 
funen^ combinazione di circofiinze non li prendono Guon 
che delle mifure. □ non 5 finno che de'progeici! . 

Aleuti! illufiri piiv.iti lentatotiD d'animate 11 lìmido 
pie^iudicito vul^u e fimiliirizzitla con uti'idea il cui ri- 
(a^He Cena rai-inne e con fuo ginve fvaniaitgia. Il Cancetl. 
d'Aijacrseau, Minillro di cui il nome fi falò tutto l'elacio, 
c M. Poree EccleGailica tiloenabile cui dobbiamo dell* lel- 
lete Tnl nollio aigomenio deimte, (i non dalla critica pììi 
profondi , certamenie dallo fpitiio di xelo a di patiIoEtlfna, 
Tollero lépoltara l'uno nel Cimitero d'AnUml , e l'altro in 
quello della fni Collegiata di Cain. 

Sono inflruitive egualinente che rpiritoTe dne inrcrtzSonì 
cbe noi abbiamo , (aite per due Medici conofciuli , ne' qmit 
l'amore dell'omaniH prevalfe (Ile opnioni tlcevnie. Ècco 
quella che G ritrova al Cimitero di S. Etiantubi-tiRi^ fuUi 
tomba di Siami Piint btlagli da foo Gfilio» 



Il celebre Anitomilta Pcritjn ne cUk pur oiu > Lo' 
Vania ove mori dopo amivi occipiti xna cilltdn per moU 



ss 

umaaiiano le rivoluzioni cui lìimo nccelTaiiamcnte fog- 
^tJ, Ma prima i'tccaùae di novità uno ihtbilimento, 
btàAt doopo IcoReK l'aiiddiirì , e liniiacciare i princi- 
pj, la duiaia e il KrnuDe di certe pratiche iniereHinti la 
Socleii . , 

fa duopo eonfcllare , milgrado la prevenzione pe'l 
hoIIto fecolo, che prima o poi liamo cofhetti a ripigiiare 
le cofhimanu de' noUtt antichi, fu' quali noo abbiamo per 
avvencuia che il vantaggia dì qualche ntile ricrovaoiento, 
knzs quello d'ufar punto meglio di efli cib che navi di 

Il fidema Coperai taao (a immagioato da' PiiE^id, 
e C 



mpitm drhcncfijrti 
àvù halaibui lofiia, 
R. J. P. 



Un Genio dell' Iialia pieno di fpirt 
inon renfo ( AlefTandto TalToni ) nel I 
- •• -i,./! erp-ime In una n»niei 



ftantemente I 
al comun pr 
nmil.J. " 11 



amici, che il fcciatio reppellite in li 
ndami cht l.i mia intenzione farebbe, 
io non a EiccITe altrj fpefa che d'un 
IO ebe portine il mia corpo in collo n 



t G i peiMo pib kcolì ad accordulo come H mno ioo- 
pnriiabilei l' ìDDcaUiiane, qu«l moflro «bmiio contro di 
c<ù Iinie opm lì Itrilferd in folli , e tuli fctuanimi fi 
fufcitaroDCi pM il volgo, vedeli fbalmente rifparnuaT tul- 
le vile e copfervir ranci volti , db che da molti fecoli 
ella avea fatto Tulle tielle Georgiane e fulle animofe Cir- 
ca(1e. Chi non rammenti U lunga oDinaia relìllenza clie 
lì i falla all'orijli^la Francefe alcuni anni rono; Chi non 
la i tumulti che agitarono la Spagna per la difefa d'una 
veltiiura inviolabile a «guelli nazione l Pietro il grande 
non avrebbe poAÌ gli ammirabili fondamenti di quella Mo- 
narchia fii cui peodoDD i Gabineiiì e di coi laaio coo- 
ttaftuM I politici DOwlIUU , fé arafle temuti l' oftiiiata 
durezza d'un popolo feroce che avrebbe prima rintiniJalo 
alla Patria che all' onore della lunga fna barba. 

Ripulire una nazÌDoe i l'opera del coraggio e della 
capaciti; ma ricondurla a delle piaiicbe che non fon nuo 
Te, e'che fon le migliori, i l'opera del buon fenfo , e 
della foimezia. Nell'uno e nell'altro cafo quelli che fò- 
no 1 depolitarj della pubblica autarità chiudono le Qtec' 
chic a' clamori della prevenzione e dell' interelTe, e fanno 
del bene agli uomini malgrado gU uomini ftefli , cercan- 
do meno l'applaufo vago de' popoli, cbe il mie vantag- 
gio della Repubblica e della Patria. ^ 



